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LA LIBERTA” DI STAMPA, 
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In un paese, dove la parola fu per tanti anni strozzata nella gola dalla prepotenza 
di Governi stranieri. passa qualche anno prima che governati e governanti compren- 
dano che cos'è la libertà deHa stampa, quale sia l'uso legittimo di questo diritto, e 
quali i giusti limiti entro cui va contenuta. -- Ogni cittadino ha diritto a esprimere i suoi 
pensieri colla parola, come ha diritto a muoversi per portarsi dove vuole, a vedere, 
a udire, a tirare il fiato nei polmoni, e ad esistere. 

La stampa è l’aiuto della parola, è il portavoce, il mezzo di diffonderta ove la 
voce non arriva. 

Cotesto diritto di parlare e diffondere la parola non può essere conteso all’ uo- 
mo: e i Governi non despotici rispettano questo diritto e non lo ristringono con mi» 
sure preventive. Il proibire una stampa prima che essa sia pubblicata equivale allo 
stringere con un laccio la gola all'uomo perchè non metta fuori la voec. ° 

Ma colla parola si commettono delitti come se ne commettono colle mani; de- 
litto d’ingiuria, di diffamazione, calunnia ec. e: a 
. Quindi nei codici penali è prescritta la punizione dell'abuso del diritto di par- 
lare. La stampa che è, come dicemmo, la parola, può dunque delinquere; e in (al, 
caso l’autore d’uno scritto stampato può e deve essere chiamato in giudizio ai fribu- 
nali nelle forme prescritte dalla legge. Il Comitato di pubblica sppieglianza non è tri- 
bunale, e non può, come non lo può nessuna altra autorità politica, vietare di suo pro- 
prio moto la pubblicazione d’ una stampa; può bensì e deve denunziare al tribunale 
criminale quella stampa già pubblica che incorresse nel delitto d’ingiuria c calannia 
contro i singoli cittadini, 0 contro il Governo. Il Comitato, di pubblica sorveglianza 
adunque cecede fe sue attribuzioni e commette un attentato contro il sacro diritto 
ctella libertà della stampa, garantito dalle nostre odierne istituzioni, quando di sua au- 
torità sospende lu pubblicazione periodica d’ un giornale, invece di liqitarsi al suo di- 
ritto di accusa contro il solo articolo criminoso. Che sì direbbe d'un magistrato che 
legasse dietro al dorso le mani ai cittadini perchè con quelle mani. essi possono - mat- 
trattarsi e uccidersi fra di loro? 
. E a che, di grazia, sono istituiti i tribunali, se l'autorità politica. accusa, giudica 
e spoglia il cittadino del suo diritto? ; 

i Nè un Magistrato politico deve trascendere ad infranger la legge per timore di 
impeti popolari, o piuttosto per gridi di partito. Ogni Autorità costituita deve al popo- 
lo }' esempio di osservanza alla legge. 

E il Cittadino che ha la coscienza dei proprii diritti, deve opporre ai trascorsi di 
qualunque Autorità, come agl'impeti ciechi dei partiti, il coraggio civile che vale il co- 
raggio militare. 

Più di tutti poi deve spiegare questo coraggio il Giornalista nella sua missione 
di educatore. Sta a lui l’insegnare al popolo ignaro, 0 ingannato, come si difenda il 
tesoro dei proprii diritti, affinchè non ne venga pocu a poco fraudato del tutto. 

Esamigare c criticare gli atti del Governo e d'ogni suo funzionario civile e mili- 
tare, discutere senza velo le quistioni attuali di legislazione, di amministrazione ec di 
guerra; combattere le erronee opinioni ; svelare i falli e gli abusi; chiamare a rendi- 
conto in faccia al popolo gli uomini cui è affidata la cosa publica : questi sono i dirit- 
‘ ti e i doveri del Giornalista. Ei non deve indietreggiare davanti a qualunque arbitrio 
di Magistrati, o a qualsiasi furor di partiti. Così s'intende e susa oggi la libertà dela 
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stampa in Francia, in Inghilterra, a Firehzè, a Roma, a Milano... e persino a Vienna. 
Perchè non sarebbe così a Venezia? __ Quegli incauti che con ingiurie abiette, con fal- 
se imputazioni, con minacce eccitano le Autorità a misure repressive illegali, e le mol- 
titudini agli Auto-da-fé, non s'avveggono che sti iupando il diritto nell’altrui persona, 
sciupano il proprio avere; che nizzando le passioni popolari si espongono 4'caderne vit- 
tima alla lor volta. Quell’artefice che fabricò il toro di bronzo pel tiranno Dionisio fu 
il primo ad esservi arrostito dentro, e Guillottin fece colla propria testa il saggio della 
macchina da lui inventata. 
VISIONI, 
Lis sr 
Il Passato. ved 


4. E fu nell’anno 1818, a' 28 del mese di giugno, io me ne stava seduto siille 
rive del' fiume Senna, ch'è in Francia. 

2. E gli spiriti dell'oscurità consumavano nelle tenebre il loro assassinio : i ré 
contrattavano i Popoli, e 1° anima mia piangeva. 

‘78, E Italia mia peosarono di spegnere, e dissero: Venite, e spegniamo la vita da 
questa terra | 

‘4. E vidi ed ecco dal covo delle feroci bestie uscirne un’ aquila, la quale, aiutata 
da un vento procelloso del settentrione, batteva le penne verso all’ Italia. 

i 5. Orrida e mostruosa è la sua vista: dal suo tronco si separan due teste: i 
becchi ha adunchi, gli artigli aguzzi, gli occhi grifagni ; 

6. Ella è maghera e sparuta per fame : qua e là spennazzata, e lascia veder la 
sua pelle, ch'è tutta livida di percosse ; 

“7. Un urlo rantoloso dalla immonda gola le esce, come di rabbia, come di ven- 
detta, come di allegrezza feroce. 

‘8, E quell’ urlo penetrava nelle mie viscere e mi straziava il cuore: le mie orec- 
chie vi udivano queste. parole: M° ingrusserò nella pingue Italia. 

9. Allora io, alzati gli occhi pieni di lagrime, domandai : E perchè questo, o Si- 
gnore? 

40. E mi rispose una voce dall’ alto, e disse: Va e di’ all’ Italia: Così dice Iddio : 
Poichè tu hai rotto il mio patto, e rinnegasti le forze che io ti aveva date a seder re- 
gina fra le nazioni : 

41. Elatua gloria e il tuo nome ponesti in obblio, e te profanasti a meretrice 
di tutt’ i popoli, e i tuoi figli permettesti che si alzassero I uno contro dell'altro: 

‘ ‘42. E Paiuto dello straniero ne tuoi bisogni invocasti, e il collo volonta- 
ria piegasti alla servitù, e in tutti riponesti la tua fidanza fuorchè nel tuo Dio e 
in te stessa; 

43. E onch' io romperò il mio patto con te, e ti farò scendere dal tuo seg- 

gio di altezza, e sarai schiava umile c derisa fra le nazioni : 

44. E manderò in mezzo a te lo straniero, che tu ricercasti : — un Popolo che 
tu non: conosci, e di cui non intenderai il linguaggio: 

dò. Popolo crudele e inverecondo; di aspra favella , di duri modi, di ‘cuor 
feroce. 

‘46. La verga sarà la sua legge; le carceri, e gli esigli, e le morti sardono ‘i 
ministri delle sue ferità. 
47. Col frutto de’ tuoi sudori sazierà la sua fame;i tuoi giovani, le tue ver- 
gini saranno sua preda: i i 
48. E chiamerà in suo aiuto gli uomini neri per ucciderti in mio nome nella 
mente e nel cuore i quali educheranno i tuoi figli alla menzogna ; all’ avvilimen- 
to, al servaggio : i 
19. E i suoi artigli terrà aperti su tutta la tua terra: tutti tuoi principi sa 
ranno curvi e tremanti i dinanzi i a lui. 


î 


‘, . 20. Regnerà il terrore nelle tue città, saranno squallide le tue contrade, “nè 


î 


più s'udrà in mezzo a te la canzone di gioia, l’inno della vittoria : TCA 
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24. E diranno i Popoli: È quésta la nazione che tenne un giorno lo scettro su 
tutta Ja terra ? — Oh! come scesé bra sì «Al basso, in ‘tanta miseria? — 
22. E la coscienza dei Popoli risponderà loro: Così espia l'Italia i suoi delitti di 
discordie fraterne, di. fidanza nello straniero, — id 
23. Ed io tutto atterrito domandai ancora : E sino a quando, o Signore? — ©. 


}i 


24. E mi rispose la voce, e disse: Sino a che sorgerà l Uomo delle due Chiavi, 


che dirà Sia! e la Biscia e il Leone saranno uniti contro l'Aquila. . sed 
La voce tacque; — e io mesto e sconsolato mossi il piede alla mia':terra; aspet-; 

tando che si compiesse il detto di Dio. i Le li gi) 
n. dd: buo RO” 1158 
ba : .PAROLE CHE ESCON DAL CUORE.: vi ah 


SETS TROTTO 
Il peso che opprime il mio cuore è troppo grave, ed io ‘cerco di solle« 
vari coll esprimere i miei pensieri, le mie idee. O patria, 'mià ainata pa- 
tria, ti vedo in un mare di guai e di pericoli! Quale sarà la tua sorte? Fi 
poco sarà decisa: ma quelli che devono trattare dei nostri faturi destini, 
son essi superiori ai raggiri, alle tentazioni dell’oro, sapranno resistere alle 
lusinghe e ai codardi consigli della paura? — Lo spero. 
eneziani, non dimenticate le generose azioni dei vostri antenati, non, 
vogliate avvilirvi mentre tutto il mondo vi guarda; animatevi di quel santo; 
ardire onde eravate invasi il 17 e 18 marzo; scuotetevi, correte tutti a.scac- 
ciare il crudele nemico, non fermatevi a mezza strada, e la Repubblica 
vivrà! — do 
‘ Mancano forse braccia e petti in Venezia, manca forse oro, argento-o 
bronzo? Scuotetevi, o Veneziani, scuotetevi una volta: ve ne prego per l’amg& 
re di questa nostra Patria, per l'amor di voi stessi e della vostra genera= 
zione, prestate alla Repubblica tutto quello che non vi è strettamente ne- 
cessario, chè quando Venezia sarà libera, tutto sarà restitmto coll’ usura delle 
lodi e dell’ amore dei concittadini : tutti i preziosi arredì che adornano 1 sa- 
cri templi, e che tornando lo straniero sarebbero da lui depredati, sianò im- 
piegati a comperare armi, e bastimenti che armerete coi cannoni gettati di 
que’ bronzi, che ora vi chiamano alla preghiera ; chiedete finalmente soc- 
corso ed aiuto a quei popoli che guardano con cuore palpitante ì nostri 
sforzi, e che aspettano da voi l'impulso per isvineolarsi dai loro ceppi. — 
Cittadini mici fratelli, guardiamo c teniamo con tutta vigilanza questo 
nostro mare, queste nostre lagune, che formarono la forza de’ gloriosi -nostr- 
padri, e saranno anche la nostra salvezza: conserviamo alle- Venete Prot” 
vincie questo centro di libertà, a cui possano riunirsi le liberate città sorelle 
Cara ed amatissima patria, Iddio disperda quelli che ti vorrehbero mantenere 
avvilita ed oppressa; e tu, o popolo, apri gli occhi, mentre non è il solo Au- 
striaco quello che tende reti per la tua rovina: così potesse la inia voce 
essere da te intesa ed avere influenza sui saggi nostri ministri! 
O popolo, qui si tratta della tua rovina o della tua salvezza: armati 
e combatti per te e pe’ tuoi figli! Lungi le feste, i canti e-i suoni: fatti, ves 
dere di animo forte e ribatti col fatto le accuse d’ imbelle che ti, danno 
gli:stranieri: mostra loro che, quantunque educato ad arte dall’Austriago; 
sei però sempre figlio di Venezia. da 
lo ho detto quello che sento, e se la mia voce non sarà ascoltata, 
crederò che il Signore non si è degnato di perdonare le offese nostre e 
degli avi, e che in pena di esse non vuol concederci la suprema felicità di 
vedere la nostra patria risorta e libera! 
via ec TERESA FILINICH. 
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Bravo il Governo - e brava la Commissione annonaria! Bravo il Governo col 
suo Decreto chè obbliga i muratori a presentarsi cogli strumenti del loro mestiere 
per portarsi a Marghera a certi lavori che occorrono sui Forti; 

Brava la Commissione annonaria col suo Decreto che obbliga ‘tutti quelli che, 
possedono pietre da macina a denunziarle entro tre giorni. 

Ci congratuliamo coll’ uno e coll’altra per questi due Decreti; é perla forma con 
cui sono concepiti, perchè mostrano che alfine si comincia a mettersi sulla bnona via 
un po’ tardi, ma meglio tardi che mai, dice il proverbio. K tempo di sapere e di 
fare che sappia ognuno come in questi momenti supremi, in cui si tratta della no- 
stra esistenza, Tutto, nomini e cose, tutto è e dev'essere della Patria | | 

Bravo il Governo — e brava la Commissione annonaria, che cominciarono a far. 
sentire questa necessità, c a metterla in azione! 
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DUKE BELLE PAIA DI SCARPF. 


Quelli che le hanno sono il parroco Antivari ed il sacerdote Tonini di san Mar- 
cuola. Pensarono, che adesso le scarpe sono più belle senza fibbie d’argento ; e le 
fibbie le portarono al Governo perchè ne conii moneta. Il conio per la moneta italia< 
na, col leone del 22 marzo, è pronto, ma metallo ce n'è poco. Se non fate presto a 
portare tutte quelle .inutilità d’argento e d’oro, che adesso già nessun vero italia- 
no oserebbe portare addosso, la moneta di Venezia sarà proprio una rarità. — 
Fate come una certa Rosa, che portò i cucchiai d’argento, comé suo figlio Ange- 
lo, che fece altrettanto, dopo aver portato al Governo, per prestito volontario, le mil- 
Te lire, che ‘avea risparmiato colle sue fatiche .... ma fate presto. 


LI 


I CANTI. i 


Bello è il cantare che fa la nostra gioventù : 


Siam giovani e freschi 
: E contro i tedeschi 
Vogliamo pugnar. 


+“ Ma queste sono cose da non dircele e cantarcele qui a noi. Bisogna che le senta 
il nemigo, fra lo strepito delle fucilate e del cannone e dei tamburi battenti. Dunque 
si deve andare a cantarle alla sua barba. 

Y3 bene, che si canti: 


Fuoco sopra fuoco, 
Sha da vincere 0 morir. 


Ma questo canto non significa nulla, se quando si grida fuoco sopra fuoco, si 
sta a) fresco. In quanto al vincere 0 morir, finchè si sta qui cantando, e l'austriaco va 
rubando e devastando i paesi vicini, nè si vince nè si muore. i 
© Italiani! o zitti, od andiamo a divertire col nostro canto di guerra i Croati. 
Sapete, che nelle Gazzette dei loro paesi si burlano di noi, come se gl’ Italiani fos- 
sero uomini più da parole, che da fatti! 
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Num. 49, Domenica - 2 luglio. 


FATTI E PAROLE. 


Da questo nome è incominciata la redenzione d'Italia: in questo nome fu- 
rono riuniti tutti i partiti discordi: questo nome d’un uomo mansueto cì valse per 
cento battaglioni agguerriti contro i tedeschi. Le nostre battaglie furono furtunate 
finchè lio Nono fu il grido del popolo: Pio Nono è la nostra speranza, il pegno 
delle future vittorie, della futura unità. i 

Dico unità d’Italia, non dico wnione, Queste due parole non sono già la co- 
sa medesima. Vi può essere unione di due, di tre, di quattro provincie: non vi 
può essere unità finchè tutta l’Italia non abbia una sola legge, un solo popolo, 
un solo centro. E questo centro non può esser che Roma. Chi dice unione dice 
una casa accidentale, transitoria, posticcia: chi dice unità pone un principio etere 
no, il principio della nostra nazionalità, della nostra libertà, della nostra indìpen- 
denza comune. Chi dice nazione lombarda, nazione piemontese, nazione tuscatra. 
dice una cosa falsa, una cosa stolta, e convalida le antiche gare di municipio. Non 
v è che una Nazione italiana, di cui sono parti i vari stati ne’ quali fu divisa. Una 
nazione, una Italia, una assemblea che regoli i suoi destini — ceco la nostra fede, 
ecco il principio per cui scriviamo, per cui combattiamo, per cui diamo gli averi e 
la sita. Nel sucro nome di Pio Nono per nei o pus tutta il popolo italiana è cime 
boleggiata questa dottrina. 

E dunque un male | unione? Non è dunque desiderabile | aggregazione di 
vari stati italiani in un solo regno potente? Se, invece di otto Italie, ne avremo 
quattro, come dice il Gioberti, non avremo già fatto un gran passo verso la desi- 
derata unita? — Uomini di grande autorità dicono e provano lopposto. Secondo essi 
un tale regno potente e compatto, quale si vorrebbe formare in nome dell'univne, 
salverebbe forse |’ indipendenza, ma ucciderebbe la libertà. Forse la Francia e la 
Svizzera non vedrebbero volentieri codesto regno guerriero e aristocratico a’ lor 
confini. Chi legge i fogli stranieri e s'intende di cose diplomatiche vede nell’unio- 
ne Sardo-lombardo-veneta un argomento di proteste, e un principio di guerra 
europea. 

Noi non vogliamo entrare in questa questione, nè farci profeti di sventure. 
Accettiamo pure l'unione come un passo verso 1 unità, se non fuss' altro, per re- 
spinger da noi la taccia d’ intolleranti. Accettiamo le quattro Italie, aspettando 1° 
Italia del popolo indivisibile ed una. 

Non vediamo però come codesta Unione debba essere a profitto d’un solo stato. 
E se Venezia, rinunciando per forza delle circostanze al suo provvisorio, volesse per 
esempio, far omaggio della sua indipendenza piuttosto a Roma, che a Torino, piuttosto 
a Pio Nono, che a Carlo Alberto?— Faccio una semplice ipotesi: non per porre in cam- 
po nuovi dissidii, non per antipatia ad altri legami, non per vaghezza di nuove combi- 
nazioni: ma per provare un poco la buona fede di quelli che in nome della libertà 
e della unione escludono dal regno de’Cieli tatti quelli che non sono del loro partito. 

Milano e Torino cominciano già a bisticciarsi a vicenda per la questione della Co- 
stituente, e per il privilegio della Capitale: Genova e Venezia, una volta che dipendes- 
sero da un solo centro parziale, rinnoverebbero forse le gare commerciali di Venezia © 
Trieste. I giornali tedeschi e francesi cominciano a scompagnare la causa di Lombardia 
da quella del Veneto. -— Se la ferrea mano della necessità dividesse davvero le nostre 
sorti, piuttosto che rimanere isolata, io non veggo perchè Venezia non potesse dire a l'io 
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Nofio: «Santo Padre, nel vostro nome ho riacquistata la mia libertà: ella è posta nuova- 
mente in pericolo: difendetemi, accettatemi voi come parte del vostro stato, or che le 
vostre riforme e le vostre leggi l'hanno fatto modello di benigno reggimento e di sa- 
pienza civile. Depongo. a vostri piedi, se è d’uopo, il nome di repubblica, le depongo 
finchè Dio commandi per la gran voce del popolo chè tutta [talia debba riprenderto, e 
voi consecrarlo. --- Voi mi avete riconosciuta, mi avete amata, mi avete soccorsa, senza 
domandarmene il sacrificio ». 

Non so che cosa risponderebbero Roma e Pio Nono: non so che cosa risponderebbe 
PItalia e l'Europa: ma a me non la mi sembra una bestemmia. 

Venezia confina per mare e per terra cogli stati romani. Ferrara, Comacchio, An- 
«con, Bologna hanno antiche tradizioni comuni, antichi vincoli di fratellanza con noi. 
Roma: e Venezia hanno tali caratteri di somiglianza, che non isfaggono ai men veggen- 
ti. Roma ha una piazza che si chiama piazza di Venezia,- ha un palazzo che si chiama 
palazzo di Venezia, ha una chiesa dai nostri padri dedicata a S. Marco. Su questo pa- 
lazzo, smantellata l’epigrafe che attestava l’usurpazione dell’Austria, chi scrive queste 
parole sostituiva un cartello che diceva: Palazzo della Dieta Italiana ; e trenta mila 
Romani applaudirono a quella speranza. Il giorno dopo si mossero i volontarii romani 
verso Venezia per redimerla dalle mani dell’oppressore: non fu loro colpa, se s’indugia- 
rono al Po: fatto stà che lo passarono di lor volontà, e qui prima volsero i loro passi e le 
loro armi. Romani e Veneti si videro, sabbracciarono, pugnarono insieme come antichi 
amici, come fratelli. Essi difesero Vicenza. finchè potè esser difesa, difesero Treviso, di- 
. fendono in gran numero i nostri Forti. Venezia è un’ antica colonia romana: lo stes- 
so sangue ci scorre nelle vene, quasi la stessa è la lingua che parliamo: gli stessi di- 
fetti, le stesse virtà ci affratellano. 

Parli chi se n° intende dei vantaggi commerciali, per cui Venezia sarebhe la Ge- 
nova dell’Italia di mezzo: parli delle convenienze politiche di tale combinazione, a cui 
“certo applaudirebbero Svizzera . Francia e forse Inghilterra. Noi diremo soltanto, che 
questa sarebbe pure un'unione, che questa pure ci salverebbe dall’isolamento temuto: 
‘che questa nostra aggregazione al centro futuro e immancabile dell'Unità Italiana, an- 
zichè a un centro parziale, transitorio, mutabile, sarebbe un provvisorio di meno, e un 
passo di più verso la meta a cui tatti aneliamo. 

Date alle nostre parole quel peso che meritano : dimenticatele, se fossero per pro- 
muovere nuovi dissidii: accettatele in buona parte, se possono servire di mezzo ter- 
mine per comporli. 

Se voi le rigettate, fa futura Dieta Italiano, a cui tanti già cominciano ad appel- 
larsi, da Napoli, da Bologna, da Toscana, da Geneva, da Torino, la futura Dieta Italia- 
na deciderà. 


CONE SI SALVANO LE NAZIONI. 


Se i Governi rivoluzionari non prendono a tempo l'iniziativa delle grandi mi- 
sure, sopraggiunta l’ora del supremo pericolo, i Popoli, o si perdono per mancan- 
za di spirito nazionale, o prendono quell’ iniziativa essi stessi con |’ insurrezione, 
salvandosi traverso fiumi di sangue. 

La Francia 56 anni fa era in tal caso. Ottantaducmila Prussiani, varcate le sue. 
frontiere, bombardavano Longwy e Verdun che s'arresero, e soprastavano non trop- 
po lontani a Parigi. Il popolo di Parigi che nel 10 agosto e nei di successivi l'aveva 
rotta col re, col ministero e coi generali dalle mezze misure, il popolo di Parigi 
salvava la Francia. Sul nuovo Ministero e sull’ Assemblea comandavano gli uomini 
delle grandi misure, degli estremi partiti, gli uomini del Comune, gli uomini del- 
Hotel de ville. Questi tolsero i pennacchi e le spalline ai generali ed ai colonnelli 
sotto i quali l’esercito francese era fuggito più volte dinanzi al nemico. La Fayette 
prese la fuga: fu sostituito l’uomo delle grandi misure, Dumouriez: il buon Lukner 
fu tolto dal generalato supremo, e, semplice uomo di bureau, s’ assunse | officio 
più conveniente di sistemizzare le reclute de’ volontarii. La Francia non aveva che 
un esercito di 17,000 uomini, quasi che tutte reclute, mentre il vecchio esercito 
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pier fa massima parte era passato a Coblentz'con l’emigrata ‘aristocrazia. Ma cuesti 
17,000 uomini si triplicatono in mano a Dumonriez: egli non ritirossi a fare un 
campo sotto Parigi o dentro Parigi, ma appostossi in una linea laterale di boschi 
da cui doveva passare il nemico, e ch’eglî disse sarebbero le Termopili della Francia. 
Ma intanto gli uomini delle grandi misure lo secondavano: la nazione si sguainò 
tutta d’un pezzo. Vergniaud decretava la pena di morte a chi dentro una città as- 
sediata parlava di capitolazione. Danton organizzò un Comitato di sorveglianza; si 
passò alle perquisizioni domiciliari, agli esami, alle sentenze dei traditori. In tanta 
febbre d’entusiasmo popolare ogni famiglia mandava la sua recluta a Lukner, e la 
Francia partoriva un esercito. 


La Francia sarebbe stata salva anche prima se il Governo avesse preso a tempo 
l’iniziativa delle grandi misure. 


IL BASTONE AUSTRIACO. 


Ferdinando il festone aveva promesso che non si userebbe'più il bastone per 
castigare i soldati. 

Anche questa volta Ja promessa austriaca fu bugiarda. 

Ferdinando, che manda i Croati contro gl’ Zialiani e questi contro quelli, 
tiene i nostri soldati in Germania, in Uagheria, in Boemia, in Polonia, perchè non 
sentano i gemiti dei loro fratelli e non possano soccorrerli. 

A Vienna, a quei soldati che si ricordano di essere italiani, si continua a dare 
le bastonate come agli asini, Ma no: chè un italiano ron adopera il bastone in 
quel modo nemmeno colle bestie! * 

Una delle prime cose, che fece il governo nostro, fu di abolire la pena del 
bastone, che disonora chi la comanda. Gli Austriaci continuano a disonorarsi fa- 
cendo bastonare i nostri fratelli. \ 

U è di peggio. I cradeli, non contenti dei massacri e delle depredazioni che 
commettono essi, vogliono costringere gl’ Italiani a combattere contro Italiani, i fra- 
telli ad ammazzare i fratelli. Radetzky mette sempre primi i nostri al fuoco del 
cannone ; perchè, o vittoriosi o vinti, il sangue sparso sia sempre Vitaliano, 

Se leegeste le lettere strazianti, che vengono dai soldati italiani, che trovansi 
in Austria! Erano alcuni, che supplicavano di non essere almeno mandati ad am- 
mazzare i loro fratelli. Obbedivano in tutto; continuavano a servire: ma domanda- 
vano di non essere condannati a divenire fratricidi. 

Se conoscete l’ austriaco, sapete che cosa ha loro risposto. Li castigò e li mandò 
ad uccidere o a farsi uccidere dai loro fratelli. 

Chi commette tali iniquità non ha il Signore per sè. Preghiamolo, purifichiamo 
l’anima nostra da ogni vizio e combattiamo da forti: vinceremo, perchè Dio è ‘con 
noi. ° 


UOMINI-DONNE e DONNE-UOMINI. 


Molti si lagnano di certi giovani galanti, che servono la Patria coll’ occuparsi 
della loro clegante mascherata. Li ho uditi chiamare uomini-donne. 

C° è un compenso anche a codesto. ‘1 giornali di Milano ci raccontano, che le 
donne di colà si esercitano tutte a trarre di moschetto. 

Credete voi, che le donne-uomini faranno vergognare que giovanotti elegan- 
tissimi che credono di potersi chiamare italiani e liberi senza aver fatto altro per 
questo che gridare : viva e muoia? 


NOTIZIE 
Torniamo a ripeter la voce che corre del passaggio dell’ Adige. Lettere su- 


pra lettere l’ attestano agli ospiti nostri; tanto che, a sentir loro, la notizia è più 
che uffici.le, — Allora, perchè tace il Governo? Non so indovinare davvero. Il 
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nostro Governo avrà tutti i torti del niondo, ma non cbbe mai quello di tener in- 
dietro una buona notizia. — Gli è che i bei fatti, ed anche i tristi non giungono 
mai così rapidi come vorrebbero i venditori di speranze e di paure di cui parlam- 
mo altre volte. 


Una buona notizia è l’ attitudine guerriera c veramente rivoluzionaria che pren- 
de Milano. A leggere l’ultimo indirizzo, c i decreti che promosse sull’ armamen- 
to, © sopra altre istitazioni d’ urgenza, si crederebbe tornata alle sue cinque glo- 
riose giornate. 

Milano, ripiglia l’antica energia, c nel pericolo imminente confida in sè stessa, -— 
Non dubitiamo che sarà salva. 

In mezzo a tanto strepito d’ armi non ha dimenticato gli emigrati della Ve- 
nezia, a’ cui bisogni provvide un’apposita commissione lombardo-veneta. 

Qui la fuccenda principale è attualmente l’ assemblea, v a vero dire la que- 
stione del fondersi, o del non fondersi. 

Giovedì sera una piccola parte della nostra Civica, raccolta nel campo di Mar. 
te, prese l'iniziativa d’ una dimostrazione nel senso della fusione. — La Guardia 
civica non è corpo deliberante : la Guardia civica non può e non deve parlare nè 
gridare mentre sta sotto 1’ armi — molto meno dopo la nomina dei deputati al cui 
senno è confidata la decisione de’ nostri destini. 

La stessa osservazione facciamo a quelli che la sera dopo volevano pronunciarsi 
nella piazza di S. Marco nel senso contrario. Ripeti: imo al popolo ed alla Civica ordine 
e silenzio nel momento importante che s’ avvicina. Chi vuole preoccupare il giulizio 
dell'assemblea eon tinmulti e con grida; non è amico del popolo, della verità e della 
Patria. — Libero a ciascheduno il parlare — ma i clamori e gli assembramenti sono 
ora illegali e pericolosi più che mai. Pensiamo al nemico che ci sta a fronte, pen- 
siamo all Italia che ci sta guardando per giudicarci. 

Ciani Cilea 

Ter l’altro di sera, vi fa chi osò gridare nella piazza di S. Marco, in quel 
Inogo medesimo dove tre mesi fa si proclamò la repubblica — morte a Manin, 
morte a Tummaseo. 

Era veneziano, cera italiano costui ? Gli Austriaci non osarono dire, non osc- 
- rebbero fare altrettanto. C° è dunque un partito peggio che austriaco, osservava 
una donna. 

Noi soggiugneremo per onor di Venezia che una o due voci non sono un par- 
tito; e ‘che un partito tale non sarebbe possibile in Italia e a’ dì nostri 
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Nel parlamento di Torino vi è grave dissidio circa alla competenza della 
futura assemblea costituente promessa a Milano -- e intorno al privilegio della 
Città capitale. Il ministro Ricci stà per la restrizione; il ministro Pareto, come 
sempre, per il partito più liberale. 

Genova fece una grande dimostrazione a favore dell’ ultimo, e a quest’ ora 
sarà giunta a Torino una deputazione per sostenerlo. 

Nel parlamento di Roma fu accusata Venezia d’ aver invocato |’ armi stra- 
niere. Il ministro Mamiani s° è levato a smeutire la falsa accusa, e parlò nobil- 
mente della fermezza di lei. 

Fu votata la somma di 2 milioni di seudi (13 milioni di lire) per supplire alle 
spese della guerra italiana, e far nnove leve e nuove e compere d’armi.'Viva il Consiglio 
di Roma! Egli si ricorda degli antichi padri i quali ringraziavano Fabio, dopo la riti- 
rata, perchè non avea disperato della salute della patria: 
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FATTI E PAROLE. 


STORIA D' UN LEONE MANSUETO. 


C'era una volta un leone — non è mica una favola d’ Esopo — c’era un 


leone in gabbia, educato dalla fame ec dagli occhi possenti. di un celebre domato» 
re di fiere, divenuto mansueto e docile come un cane, come un agnello: soppor- 
[tava le busse, danzava, dimenava la coda, divertiva la gente, c fruttava tesori al 
isuo padrone: un affar simile a quel garbato elefante di cui la Riva degli Schiavo= 
ni e la Chiesa di S. Antonino si ricordano ancora. 


Avvenne che il padrone del serraglio ammalasse; e un bel giorno il Icone 


si scosse dal suo letargo, si vergognò del suo avvilimento, ruggi, ruppe la gabbia, 
Fin una parola diventò leone, il vero re delle fiere — il biondo imperator della fo- 
iresla__. come dice il poeta Monti. Quando accorse dalla città vicina un altro do- 
imatore di belve, Advinent o altri che fosse, c si provò a ricondurre al dovere 
igvell’animale imbizzarrito. Cominciò colle moine , poi venne ad altri argomenti, 
| sicchè in breve tempo, credo in due mesi o tre, quel superbo leone si ammansò 


di nuovo, e rientrò nella gabbia. 
Ho pensato sovente a questa istoria, nei due ultimi mesi; c mi avvidi che 
c'era solto un gran senso. Mi avvidi che il popolo italiano somiglia per 1 appun- 


ito a quel Icone, prima sì docile, poi così bizzarro, e da ultimo così facile a La» 
isciarsi incnar per il naso. 


Mi trovavo a Roma, sulla fine di marzo. Un bel giorno quel popolo meravi- 


glioso la volle far finita colla grave tutela dell’austria, gittò a terra le aquile che 
| sorgevano sul palazzo di Venezia, sede dell’ Ainbasciatore austriaco, e scorrendo le 
i vie dell’ eterna città, gridò guerra guerra, armi armi, tanto ch’ io credetti essere 
i ancora ai tempi di Roma antica. ll giorno dopo si raccolse nel Colosseo, in dieci 
[o dodici mila, per dare il nome al generale Ferrari e marciare nel Lombardo- 


| Veneto a scacciare gli austriaci. Tenterei invano descrivervi quell’ entusiasmo feroce 


fe magnanimo. Quando il Generale dichiarò che il Governo non poteva dare ai mi- 
i. liti, se non due paoli al giorno (circa due lire venete ) il popolo ad una voce 
I gridò: è troppo, è troppo. Basta uno: pane e carlucce! Vi assicuro, o Veneziani, 
i che in quel momento io provai una delle più grandi commozioni della mia vita. 
‘ Roma e il suo Popolo non m°erano parsi mai così grandi. E dissi: questa è la cit- 


i tà, questo è il Popolo che dovranno ancora primeggiare in Italia. 
Passarono tre mesi da quel giorno, ed io sono ancora di quel parere: ma 


# se vi dicessi che quel Popolo si sia conservato nella mia mente in quel medesimo 
i grado d° altezza, vi direi una bugia. II Popolo non è grande che per momenti: 
| bisogna sapere approfittare del suo breve entusiasmo, altrimenti egli diventa si- 
i mile a quel leone della favola. E quello che avvenne del Popolo romano, avvenne di 


; tutti noi: e non è 


pusptcsni ag aa 


KI 


colpa nostra. 
Credete voi che il Popolo di Milano fosse da ultimo quel medesimo de’ cin- 


— 78 — 

que giorni? Oh! sublimi barricate! oh! trecento popolani lombardi di cui baciai | 
ferite, giovanetti, fanciulli che l’ amor di Libertà e il nome di Pio aveva trasmu 
tato in eroi! Era tale l’ aspetto di Milano in quell’accesso di magnanima febbre 
che il parlamentario Croato, a cuì si ricusò |’ armistizio, pianse congedandosi , e 
stringendo la mano alla sua guida, gridò commosso di singolare rispetto : Tenete 
duro, brava gente. Ho ancora dinanzi agli occhi la legione della morte capitanata 
dall’ Anfossi : mi suona ancora all’ orecchio quel giuro proferito da mille bocche 
anzi da mille cuori ad un punto nella chiesa di s. Fedele. Quei mille lombardi, votat 
alla morte o alla vittoria, erano già soldati provetti dopo sei giorni — e opposti 
alle schiere vendute dell’ austria, ne avrebbero disfatti interi reggimenti — Ed ora .. 
Ora io so che l'imminente pericolo ha risvegliato Milano: ma so ancora che ciò 
che in que’ primi giorni era facile, ora s'è fatto difficile, perchè il Governo non 
ha saputo o voluto approfittare di quel primo slancio d’ un Popolo libero e in- 
dipendente. 

La stessa cosa avvenne a Udine e a Treviso. In quella e in questa città gli au- 
striaci erano stati cacciati senz’armi, erano stati obbligati a salutare la nostra ban- 
diera: a Codroipo, picciolo borgo del Friuli, i villani, ora sì indifferenti, aveano 
costretto tre mila tedeschi armati a pernottare a quattro miglia dal villaggio. Do- 
po due mesi, rinnalzarono laquila all’ ingiunzione d’ un commissario — E a Tre. 
viso il presidente del Comitato ringrazia il tedesco pubblicamente d’ aver rispar- 
miata quella città che avea diritto a distruggere .... 

E tutto questo perchè ? Non erano forse gli stessi uomini, non sì trattava della 
causa medesima ? 

Erano gli stessi uomini, ma non era più quel primo entusiasmo. In quei primi 
giorni non s’ aspettava, non si sperava il soccorso «d’alcuno : il Popolo insorto fa- 
ceva da sè; combatteva per sè, per la sua libertà, per VU Italia, ognuno era milite 
e capo : ogni arma era buona, purchè ferisse.... 

Dopo due mesi, al grido di Pio Nono, che rappresentava l’Italia intera, s'era 
sostituito un altro nome, un nome potente bensì, ma che rappresentava una so- 
la parte di essa: alla parola Libertà, che ognuno capiva, s'era surrogata la parola 
Indipendenza, ch'è parte di libertà, ma non tutta: la guerra d’ insurrezione si 
era cambiata in una tattica regolare: i capitani vollero i gradi, ambirono le uni- 
formi; le città prima aderirono ad uno, poi si diedero all’ altro : i giornali cantaro- 
no trionfo, e dissero finita la guerra senza il concorso del Popolo. 

Il Popolo lo credette e si pose a dormire. Le bombe nemiche vennero a risve- 
gliarlo. Il popolo disse alle sue guarnigioni: salvatemi. Quando dubitò della vitto- 
‘ria, capitolò e fece capitolare: dalla dedizione alla capitolazione ci corse poco - 
dico nella mente del popolo inerte. E il popolo era inerte davvero quando i suoi 
nuovi tutori decisero, senza consultarlo, de’ suoi destini. 

Ora il popolo s’ acconcia al giogo, cd aspetta. Tre mesi fa non avrebbe aspet- 
tato, avrebbe fatto da sè. 

Volesse Iddio che tutta Italia si riscuotesse dal sonno come Milano ! 

MORANDINI E MONTANELLI. 
Morandini è un giovane di Toscana, ch’ ebbe la fortuna di passare per Ve- 


nezia ai giorni del paterno regime austriaco. Udite, s° egli poteva venire qui in 
miglior tempo ! 
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Egli tornava di Francia e di Germania, dov'era stato a compiere gli stu- 
di d’ i ingegnere, per giovare alla Patria nella sua professione. Passando per Vene- 
zia si pensò di andare a dire una parola di consolazione alla madre dei fratelli 
Bandiera, sulla cni morte pianse tutta 1° Enropa. 

Quest’ opera di cristiana misericordia lo mise in sospetto della polizia uu- 
striaca, la quale non era né misericordiosa, nè cristiana. Sapete, che la polizia 
austriaca aveva in sospetto Lutti i galantuomini, conoscendo che non si poteva essere 
amici suoi e galantuomini ad un tempo. 

Bastò questo sospetto, perchè la polizia austriaca mettesse al buio il Mo- 
randini e lo tenesse in prigione quattordici mesi, quantunque tre tribunali lo a- 
vessero dichiarato innocente. 

Se il Morandini fosse stato Inglese, Francese od Americano, quel carissimo 
commissario Call, che fece imprigionare Manin c T ommaseo, avrebbe ‘avuto appe- 
na il coraggio di preparargli il passaporto e di mandarlo via con un complimen- 
to. Ma perchè egli era Italiano, l’ imperial regio consigliere inlimo di Ferdinando 
non lo voleva lasciar andare ad ogni modo. 

Egli non seppe mai nulla di che cosa fosse imputato ; la famiglia lo credeva 
morto. Un suo zio vescovo, quando lo seppe nelle segrete austriache, pregò ce ri- 
pregò il granduca di Toscana ad invocare giustizia contro tale infamia del gover- 
no austriaco. Tutto fu indarno. 

Finalmente, giacchè quattordici mesi di prigione non aveano bastato ad am- 
mazzare il Morandini, come avvenne del povero ....... che il Call fece morire 
in carcere, perchè avea dato al suo amico Bandiera un passaporto, si pensò di la- 
sciarlo andare. Immaginatevi la festa che ne fecero i suoi amici e parenti di To- 
scana quando lo videro ! 

Non andò molto, che, dopo l’ impulso dato da Pio IX, l’Italia s° accorse di 
avere un braccio contro a’ suoi tiranni. Allora il Morandini, che nel primo viaggio 
non avea conosciuto di questi paesi che le prigioni, volle tornarci collo schioppo 
in ispalla. 

Sapete del fatto di Curtatone, dove il valore della gioventù toscana rese pos- 
sibile ai prodi Piemontesi la vittoria di Goito: con quei giovani, la maggior parte 
studenti o dottori dello studio di Pisa, c’era anche il professore Montanelli, che 
dopo aver servito alla causa d’Italia colle parole, avea voluto servirla anche coi 
fatti. Montanelli avea pensato, che non era tempo da parlare di Rec di Ztepubblica, 
ma da combattere per l Zialia tutta. 

Montanelli cadde con altri ferito ec corse pericolo di esser morto. Tre giova- 
ni, Menichelli, Colandini ed il nostro Morandini lo trasportarono in un casolare. 
Egli voleva che si salvassero colla faga; ma pinttosto che abbandonarlo, si lascia» 
rono far prigionieri con lui. 

Ecco il Morandini duc volte prigioniero Well’ austria per avere esercitato un’ o- 
pera di cristiana misericordia. Speriamo, che la seconda prigionia, divisa con 
altri, sia più consolata e più breve. L'Italia non sarà redenta, che coi sacrifizii 
dei buoni, che devono espiare le colpe dci cattivi. 


DI ALCUNI OROLOGI. 


Sapete, che quando il padre Gavazzi predicò in piazza san Marco, molti orologi 
farono offerti alla Patria. 

Era naturale! Perchè cosa c' importa di misurare il tempo, finchè abbiamo l’au- 
striaco proprio alle coste ? 

Un minuto, od un’eternità è tut uno per noi. Siamo come un malato a morte: 
che non spera e non teme, finchè il pericolo non è passato. Abbiamo la vita ad impre- 
stito ; © vivere non possiamo che operando continuamente per la. patria. 

"Tornerà il tempo in cui potremo dedicare un’ ora alla Patria, un’ ora alla famiglia, 
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un’ora allo studio, un’ ora al diletto ec. Gli orologi diventeranno anch’ essi buoni a 
qualcosa. Ma adesso l’orologio è proprio un arnese di lusso. 

Un prete avea mandato il suo orologio în peyno fin da quando l austriaco ci a- 
vea confiscato la Patria. La Patria cì fu restituita : ed il buon prete, che non avea altro 
da offrire alla madre bisognosa d’ aiuto, portò alla Repubblica il biglietto di pegno. Il 
prete si ricordava delle parole evangeliche, checi consigliano a non pensare al bisogno 
del domani, perchè ci provvederà Quegli che veste il giglio e dà mangiare al passero. 

‘Un fanciullo di 43 anni, milite nel battaglione della speranza, aveva anch'esso 
un orologio regalatogli dal suo padrino. Quante volte quel fanciullo si sarà rallegrato 
all’ idea di possedere un orologio ! Dare un orologio ad un fanciullo, è quanto dirgli : 
Tu sei ormai un ragazza di giudizio. 

Difatti il nostro cra di giudizio proprio. Egli amava l’orologio che trovavasi sul 
suo tavolino da studio e che con una bella veduta dipintavi sopra gli ricordava un’al- 
tra parte d’Italia, Napoli. Però, dietro l'esempio de’suoi genitori, che aveano offerto alla 
Patria non solo danaro, ma il figlio maggiore di 16 anni, itosene crociato a Palma, 
conobbe che poteva anch'egli fare il suo sacrifizio. 

Il-fanciullo scrisse una lettera al Governo ce mandò alla Repubblica 1° orologio, 
poichè l’età sua altro maggiore sacrifizio non gli consentiva. 

Non vi maravigliate se il fanciullo ebbe P’ardire di scrivere al Governo. Adesso, 
che abbiamo il Governo del Popolo, fanciulli, donne, poveri, tutti possono parlargli 
come fa un figlio al padre, senza pericolo di trovare sulla sua porta persone che vi 
guardino in cagnesco, come al tempo dell’ausiriaco. -— Popolo, se un giorno avverrà, 
che cavalieri e baroni e cose simili ti facciano fare anticamera ne’ tuoi bisogni, e s6 
ti rimanderanno per la tua veste rozza o stracciata, ricordati di Fatti e Parole. E 
Fatti e Parole, sc sarà vivo, metterà alla berlina i cavalieri che non ti vorranno a- 
scoltare. 

Un altro giovinetto portava nel suo taschettino un bell’orinolo a cui era aggiun- 
ta una catena d’oro. Udendo la predica del Gavazzi se lo cavò di tasca e lo depase sul- 
l'altare della Patria. Andò a casa e gliene disse al padre suo; e questi, superbo dell’azio» 
ne del figlio, baciatolo in fronte, colle lagrime agli occhi si levò il suo orologio, eredità 
e cara memoria di famiglia, e glielo donò. 

La Patria è una seduttrice. Il giovinetto, udendo la seconda predica, e vedendo i 
fanciulli popolani donare alla Patria fino le vesti di cui erano coperti, donò il suo se- 
condo orologio. 

Questa volta ebbe il bacio della madre, che andò a ricomperare l'orologio all’asta 
pubblica. . 

Oh! quella sì è una ricca eredità di famiglia! Dio benedica i figli che avrà quel 
giovinetto. 


UN FACCHNO RAGIONEVOLE. 


Un milite, di quelli che vennero fino dall’ estremità dell’ Italia per combattere 
contro gli austriaci, avea falto portare un involto ad un facchino. 

Il facchino chiese una lira per prezzo della sua fatica. AL milite parve troppo. 
Il facchino osservò, che la strada era lunga. 

Allora il milite disse: « Amico, la strada che ho fatto io è ben più lunga! » 

Il facchino, pensandovi un poco, soggiunse: Avele ragione: datemi quel che 
volete. 

Ii milite gli diede la lira ed alcuni centesimi per giunta. 
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LA SINFONIA. 
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Ieri (3 Luglio) avemmo i preliminari del grande atto politico, la sinfo- 
nia della grande opera dell’ Unione. Oggi avremo la prima parte dell’opera, 
e forse anche l’opera intiera. — Dalla sinfonia sì presentano i motivi princi- 
pali : ci sarà dello strepito come si conviene alle opere di moda, e sì termine+ 
rà con un grande e maestoso finale. 

L'avvocato Avesani mostrò qualche amore a precipitare ; ma fu chia- 
mato all'ordine dal deputato Varè, dal deputato Tommaseo, dal deputato 
Ferrari Bravo, il quale non inutilmente richiamò al pensiero dell’ Assemblea 
come, mezzo secolo fa, un atto di precipitazione avea tirato sul collo a Vene- 
zia tanti anni di dispotismo militare e civile; disse questo doveva premunirci 
contro il pericolo di un’ altra precipitazione, che sarebbe anche più terribil- 
le più vergognosa, 

Queste generose proteste fecero sì che la seduta procedette regolar- 
mente alla revisione dci poteri, alla rettificazione delle inesattezze inseparabili 
dalla fretta, e alla discussione del regolamento, formulato dal deputato Castelli. 

Mancò all’appello il P. ‘Pornielli, quegli che armò un battaglione alla 
Repubblica. Alcuno cavillo sulla sua eleggibilità, perchè come frate, avca rinun- 
ciato a' dirilti civili. -- È ai doveri? -- Questo non va al frate animoso, ma 
a chi V avrà impedito d'assistere all'assemblea. 

Il presidente Manin fece una chiara e succinta esposizione dei fatti ese- 
guiti nel Lombardo-Veneto dal 22 Marzo fin qui: giustificò ad evidenza la 
convocazione dell’ Assemblea, ne fissò i limiti, e conchiuso augurando ai depu- 
tati veneziani ricevessero l’ ispirazione dalle augaste pareti fra cui sedevano. 

L’Abate Pianton, presidente anziano, cedette il posto al deputato Lui. 
gi Rubbi eletto alla presidenza a quasi unanimi voti: gli furono dati a vice 
presidenti i deputati Nicolò Priuli e Francesco Triffoni ; a segretari, i depu- 
tati Varè, Canal, Medin e Dolfin Boldù. 

Si dubitò se si avesse a proseguir la seduta fino alla soluzione dei due 
primi temi proposti: ma il voto della maggioranza e la coscienza pubblica 
impose sì riservasse a menle più riposata e più lucida la Ualtazione di cosa 
di sì grande nnportanza. » L'italia, I Europa ci guardano, sorse a dire il 
Manin: badiamo di osservare almeno ic apparenze di una libera discussio- 
ne. » Tutti assentirono e l adunanza si sciolse tranquillamente. 

Oggi vedremo come le diverse opinioni si accorderanno. Giova spera- 
re che la fretta non pregiudichi alla dignità dell'Assemblea, e alla giustizia 
della causa. Si ceda, se è d° uopo, alla necessità, ma in modo che si possa 
ripetere il motto del re cavaliere: /utto è perduto tranne l'onore. 

A questo pro\vederà l'Assemblea se, investita com'è dell'autorità so- 
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vrana, e ammaestrata dai recenti fatti di Torino e di Napoli, si dichiare- 
rà in permanenza, per afforzare il nuovo ministero, per peovvedere ai 
falli emergenti, per ottenere e sancire quelle guarentigie, che ci salvino 
da un tardo ed inutile disinganno. 


PERCHÈ AMI TU LA REPUBBLICA? 


Più d’ uno mi fa questa singolare domanda e questo più d’ uno si chiamava re- 
pubblicano fino l’ altro ieri. Devo rispondere? 

Amo la Repubblica perchè la intendo. Nei regni e nelle monarchie, dispotiche o 
costituzionali che sieno, non si veggono quasi mai le cause secrete degli avvenimenti. I 
popoli si vendono, si spennano, si fanno ammazzare, s'innalzano e s’ abbassano senza 
saperne il perchè. E chi è tanto privilegiato da poter ficcare gli occhi tant’ oltre, 0 tor- 
ce il naso, o mastica le parole, o si stringe nelle spalle, o va a seppellirsi in fondo ad 
un villaggio, per non essere seppellito dentro una carcere. 

Amo la Repubblica perchè quella degli Stati Uniti d'America ha moltiplicato gli 
abitanti e le rendite in mezzo secolo in modo incredibile. E potente è rispettata e 
non ha bisogno d’ eserciti. 

Amo la Repubblica perchè non è obbligata a pagare una immensa lista civile al 
re, nè immensi appannaggi a tutti i figliuoli del re, nè immense paghe a tutti i ciam- 
bellani del re, nè una truppa stabile per servire a tutti i capricci, a tutte le albagie, a 
tutte le ambizioni di un solo uomo, composto d’ ossa e di polpe come sei tu, e che 
vuol essere inviolabile e irresponsabile come Dio. 

Amo la Repubblica perchè l’Italia nelle sue epoche gloriose è stata sempre Re- 
pubblicana. Amalfi, Pisa, Pistoia, e tante altre città, ora deserte, spopolate, malinconi- 
che, puri nomi geografici, quando erano Repubb ica, erano ricche, operose, potenti, in- 
nalzavano quelle superbe cattedrali, quei grandiosi palazzi che formano ancora l’am- 
mirazione de’ nostri giorni. Firenze Repubblicana, oltre a tanti altri edifici mirabili, 
innalzò la sua cattedrale di s. Maria del Fiore, ma non giunse a compir la facciata. 
Cessò la Repubblica e la Chiesa è rimasta incompiuta. Quattro secoli di principa- 
to non bastarono a tanto: e pure i duchi e gran duchi di Firenze sono lodati per 
ricchezza, magnificenza e pietà. — Ma i Popoli amano le chiese e gli edifici pubblici: 
i principi i palazzi proprii e le proprie ville. 

Dove vedete una città ricca di grandiose fabbriche — dite pure questa città 
è stata repubblica. Dove ne vedete un’altra, come Vienna, Parigi, Torino, Napoli 
ed altre, dove a mala pena v'è una chiesa che si possa dir bella — dite pure: 
in questa città il popolo fu sempre vassallo, e il governo monarchico. 

Amo la repubblica perchè i veri repubblicani sono pronti a dare gli averi e 
la vita a pro della patria. Qualche volta sono torbidi ed ambiziosi; ma il popolo 
li riduce presto al dovere, e senza molte stragi, nè molto sangue. Laddove un re 
tiranno e ambizioso non si caccia e punisce se non col sovvertimento del regno, 
e spesso il regno si distrugge e si bombarda senza poter liberarsene. 

Amo la repubblica perchè è il governo che fu stabilito da Dio. Le istituzio- 
nì di Mosè erano repubblicane: repubblica il governo De’ Giudici. Quando il po- 
polo d’ Israello volle avere un re, il Signore per mezzo del profeta Samuele lo 
sconsigliò in tutti i modi. Il re, diss’ Egli, piglierà i tuoi figliuoli e ne farà dei 
soldati e degli eunuchi, piglierà le tue sorelle, e ne farà delle cuoche, passerà col 
suo carro sopra il tuo corpo. E altrove per adattarsi all’ intelligenza del popolo, 
narrò la parabola degli alberi che vollero un re — e scelsero lo spino che li pun- 
se e lacerò tutti. 

Il gran Pontefice Pio VII, quando eta vescovo ancora, scrisse un opuscolo 
in cui mostra che il Vangelo è repubblicano. Tutte le riforme di Pio Nono ten- 
dono a restituire al Popolo parte dei diritti politici di cui era stato defraudato. 

Amo la repubblica, perchè la storia dell’ epoche repubblicane mi parlano di 
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molti uomini grandi e sapienti che pe governo lasciava sorgere: la storia del- 
le monarchie parla solo dei re e dei lor cortigiani per lo più tristi. Al più al più 
di qualche gran capitano o ministro ; gli altri sono oscuri, mediocri, pecore. 

Amo la repubblica perchè gli uomini più grandi sono stati repubblicani: Na- 
poleone fu grande finchè fu tale: quando volle farsi despota declinò, e trasse in 
ruina sè, la sua famiglia, l’Italia, la Francia, e gran parte d’ Europa. 

Amo finalmente la repubblica, perchè l ho sempre amata, anche sotto la ti- 
rannide austriaca. L’ amo perchè non ho scritto mai linea se non per educare il 
popolo a meritarla. L’ amo perchè mi costa averi, fatiche, lagrime, e sangue : il san- 
gue de’ miei più cari. L’amo di quel puro amore che si nutre di sacrifici. 

L’amo d’ amore costante. Come |’ amai prima del 22 Marzo, così l’ amerò 
dopo il 4 di Luglio. A lei, a lei sola è sacra la mia parola e l’ opera mia. N'amai 
la speranza, n° amerò la memoria. 

Se il presente mi condanna — l’avvenire, spero, mi assolverà. 


ALU BATTAGLIONE DELLA SPERANZA. i 


L’altro ieri, o giovanetti, furono benedette e vi furono consegnate le vostre ban- 
diere. A questa nuova solennità, sotto le nuove monture, alla manovra delle piccole ar- 
mi, al battere dei tamburi, ditemi il vero, non avete provato nel vostro cuore una com- 
mozione non mai sentita, una commozione più grande di quella che avrete provata 
altre volte o nelle dispute della Dottrina o negli esami scolastici, quando andavate 
sfarzosi del vostro abito nuovo? 

Oh è ben altra solennità quella dell’altro ieri! Oh ben altri destini alla vostra vita 
segnava quella giornata! Quando la Patria istituiva il vostro Battaglioue, vi rigenerava, 
‘vi ribattezzava, vi dava il più bello dei nomi, quello della Speranza. O giovanetti, 0 
nostre speranze, la Patria col consegnarvi le sue bandiere ha cresimato l’ altro dì Pa 
more, la fede che le avete giurato nei vostri cuori. 

Avvezzatevi ad amarle le vostre bandiere: mentre a voi furono consegnate, tanti 
della nostra nazione sotto quelle medesime insegne sono morti gridando: Viva PItalia! 

E per chi si muore sul campo, per chi abbiamo cacciato via le bandiere dol Aue 
stria, se non per voi, o giovanetti, o nostre speranze? 

Noi abbiamo presentato alla vostra infanzia un quadro, una scena educatrice di 
amore di Patria che non si cancellerà mai dalle nostre menti. Ma noi educati alla ser- 
vità, non possiamo avere tutte le virtù di chi si educa alla Libertà: possiamo solo morire 
per la Patria, per noi, apparecchiare la rigenerazione d’Italia 

Voi siate i rigenerati. Quando noi saremo sotterra, o curvi sotto il peso di 
anni, voi sarete i veri Italiani, voi avrete composta la grande nazione Italiana. E noi 
dal sepolero o con un piè nel sepolcro benediremo le nostre vperenze che non ci han- 

‘ no tradito. 

Ma per venire a questi bei giorni, conviene che v' avvezziate a riguardare le vo- 
stre bandiere, le vostre armi, le vostre monture, non come giuochi e balocchi d’in- 
fanzia. Pensate che quelle bandiere, più aggrandite, forse vi saranno di guida contro 
il nemico; pensate che quelle armi si cambieranno in veri fucili contro coloro che o- 
diano il nostro paese. Se, fanciulli, imparate a ben maneggiarle, fatti uomini sarete ‘ 
grandi militari come i nostri Padri ch’ erano gran guerrieri nel mondo. 


DORMIENTI E ADDORMENTATORI. 


Vi è certa gente, che, avendo vissuto per tanti anni di papaveri sotto alla tu- 
tela austriaca, non si possono ancora persuadere, che sia ora di svegliarsi. 
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Nonchè mostrarsi lieti d’ essere usciti di tutela, ‘costoro invocano con perpetue 
giacnlatorie la paterna sollecitudine di chi faccia per loro. 

Chi li scuote dal loro sonno, è per essi il peggiore nemico. Guaiscono come fan- 
ciulli; mordono come cani. 

Andate a dir loro di difendersi, di prendere il fucile per respingere i Croati, ed 
essi si voltano dall’ altra parte, sperando in Torino, in Napoli, in Roma, in Parigi, ‘in 
Londra, in Vienna, e nulla in Venezia, in sè medesimi. 

Dormono e si chiudono le orecchie per tema di essere svegliati. 

Ma i dormienti sono eroi a confronto di altri che fanno gli addormeniatori. 

Costoro hanno ogni mattina lettere di sognate vittorie, che spacciano fra la 
gente per pascerla di speranze, quasi temessero che pensiamo a difenderci da noi. 
. Le notizie di grandi vittorie le porterebbero gli uccelli dell’ aria, se non ci 
fossero corricri. i 

Ma certe lettere, che tutti hanno lette ‘e che nessuno mostra, e che non con- 
tengono mai fatti precisi, le abbiamo pur troppo vedute annunziare vantaggi quan - 
do ci soprastavano i peggiori danni, quando gli austriaci meditavano sorprese. 

Addormentatori, se volete giovare alla Patria, non ispacciate false novelle, ma 
date l’ esempio agli altri del combattere alla difesa della città nostra. > 

Difendiamoci noi e saremo aiutati. 


PREPARATEVI! 


Qualcheduno crede, che quando si avrà ben gridato: evviva il re, e che si avrà 
pronunciata la parola fusione, sia cessato il bisogno dei sacrifizii a pro della Patria. — 
Questa è anzi la ragione per cui sono più molti quelli che gridano, che non quelli che 
operano. : 

-_ Nò, signori. La necessità dei sacrifizii si farà più forte che mai. Pur troppo molti 
vogliono essere fusi per addormentarsi an’altra volta in pigro ozio, come sotto l’au- 
striaco che lasciava far la digestione in quiete ai ricchi. 

: Appunto perchè tanti non vedono l’ ora di addormentarsi, bisogna che gli uomini 
della Patria e dell’Italia sieno più desti che mai. Bisogna che i Veneziani facciano co- 
me i Milanesi, i quali riconobbero adesso la necessità di fare da sè. 

Se Venezia si addormenta, subirà le sorti di Vicenza, di Padova, di Treviso, di 
Rovigo ec di Udine. Ed allora tutta £ialia non basterà a redimere Venezia dalle mani 
dell’austria. Per ricuperare la nostra città bisognerà andare a Vienna coll’ esercito. 
Gli austriaci lo hanno detto, che vogliono Venezia nelle mani ad oyni costo. 

Prepariamo adunque il braccio e la borsa. 

Prepariamoci a trattare quelle armi che ci faranno rispettati come chi seppe 
difendersi da sè. Altrimenti ogni soccorso ci sarà rimproverato; e mentre altri parla 
e discute di capitali, noi avremo appena l’esistenza per carità. 

Venezia! Ora sì che i sacrifizii diventano necessarii più che mai: perchè si tratta 
non solo della nostra salvezza, ma altresì del nostro onore. 

Se noi saremo fusi non potremo più chiedere aiuto a nessuno: perchè direbbero, 
che ci siamo fusi per paura. Quelli che hanno paura non sono /eneziani, nè Italiani. 
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FATTI E PAROLE. 


na alarm 


È LAMPI RR I o e dr ci 
peer 


ELLA È MORTA! 


Jeri si celebrava con cannonate festive nel molo di Venezia il nasci- 
mento della Repubblica icana: ieri 
pubblica Americana: ieri nel Palazzo ducale, nella sala del 


. maggior Consiglio, con egual festa si celebravano i funerali della Repubblica 


« 


nostra. 


| pi, da prima era un’ipocrisia, o la seconda un’ ironia. Lasciamo all’ av- 
venire la decisione di questo dilemma. Contentiamoci di dire due parole sui 
fatti seguiti. 

i Apertasi la seduta, il Manin, il Castelli e il Paolucci lessero tre memo- 
rie: il primo sui rapporti diplomatici della repubblica cogli altri stati italiani 
ed esteri; il secondo, per il ministro Camerata, espose lo stato delle nustre 

nanze; il téezo raccontò quanto fece Venezia in questi tre mesi per la dife- 

sa propria e per quella delle provincie. 
—; 
O: : il primo perchè attesta 
i vincoli d'amicizia che ci legano agli altri stati Italiani, specialmente a Ro- 
ma, al Piemonte, alla Lombardia: il secondo perchè mostra con quanta ge- 
nerosità siumo accorsi in aiuto alle provincie senza sperarne e senza averne 
ricambio; il terzo perchè giustifica l’uso che abbiamo fatto dei nostri mezzi, 
Sostruendo parecchi legni da guerra, armando i nostri forti e rendendoli 
inespuguabili, sostenendo le spese d’una guerra che meritava d'esser più 
fortunata. 

. Terminate queste letture si venne alle questioni vitali che il folto udito- 
rio era impaziente di veder sciolte. Parlò il Tommaseo nel modo che si do- 
veva aspettare dalla sua dignitosa fermezza: parlò da Catone affrontando i 
rumori del publico e le interpellazioni osUnate dell’ opposto partito. Dissuase 
quant’era in lui la immediata fusione, mostrando che or più che maì era ne- 
cessario e decoroso astenersi per ora da un passo che non potrebbe sembrare 
nè libero, nè utile, nè onorevole. 

Gli rispose il ministro Paleocapa, da uomo, com’egli stesso chiamavasi, 
pratico e positivo. Mostrò che, prima di venire a'mezzi estremi per salvar Ve- 
nezia dall’inimico, era cosa giusta, prudente e diplomatica ricorrere alla fu- 
sione. Il suo lungo discorso, che a parer nostro era di quelli che provano 
troppo, incontrò l’approvazione € l’applauso della gran maggioranza, onde si 
venue al voli. 

Prima però di venire a quest’atto supremo, il deputato Manin prese la 
parola, richiamando agli astanti la proclamazione della repubblica. Disse « ch'egli 
non avea mutata opinione; che però vedeva ben chiaramente come molti dei 
presentì l’aveano mutata. Veniva a dire una parola di concordia e d° amore: 
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veniva a pregare i generosi repubblicani a sacrificare per ora le lor convinzioni 
dinanzi all’argente necessità di difendersi insiete : importava che non vi fos- 
sero più uè realisti né repubblicani, ma solo italiani. Già le dedizioni, le fu- 
sioni, ogni cosa essere provvisoria : appellarsi all’ avvenire che stava per lui: 
appellarsi alla futura Dieta italiana in Roma,,. 

In questo pensiero, in questa speranza concorsero tutti, e l'applauso fa 
unanime. Si votò, e sì l'uno che l’altro dei due primi temi ebbero una gran- 
dissima maggioranza, non avendovi che tre voti opposti al primo, e sei al se- 
condo. I repubblicani non vennero meno alla fiducia di chi s’ era appellato 
alla loro generosità, e mostrarono come, nel dì del pericolo, essi sanno sacri- 
ficare la parola all’ opera. 

Due proposte furouo fatte per incidente : la prima che nella fusione col 
Piemonte s’ intendesse compreso il Tirolo italiano e tatto il territorio Veneto 
nella sua integrità. 

. Il Paleocapa ed altri s opposero per ragioni diplomatiche . di, cui nou 


m intendo, L'altra fu che innanzi ad ogoi cosa l'assemblea decretasse non do- 


versi mai ceder Venezia al nemico: anzi doversi statue una pena per chi 
osasse proferir la parola capitolazione. 

Noi vogliamo credere al deputato Manin, non poler mai seguir, questo 
fatto, come ieri abbiam creduto sulla parola al deputato Castelli, che in caso 
d'assalto tutti i deputati sarebbero corsi alla breccia. 

Guai-però se qualche oratore, nell’un caso e nell'altro, giugnesse & per- 


.suader l'assemblea che alla sorte di Parga è preferibile un accomodamento 


pattuito fra gente pratica e positiva. 


, 


PATRIOTTISMO DEI CONDANNATI, 


Dal rapporto fatto ieri all'Assemblea dal Ministro della Guerra, abbia- 
mo saputo che i condannati al Bagno offersero ai bisogni della Patria parte 
del guadagno dei loro duri travagli, che sommò a (000 lire! 

Sappiano quegl infelici che; questo loro tratto patriottico strappava al- 
l'adunanza uno degli applausi più degni che sieno scoppiati in questi giorni 
nella sala del Maggior Consiglio, tappezzata di° tante memorie di patrio 
eroismo. ) 

Non ci ricorda di averlo veduto riportato fra quelli che la Gazzetta an- 
dò registrando. Se non lo fece, noi rimproveriamo dell’ ommissione il Go- 
verno, di cuì ] organo è la Gazzetta Ufficiale, 

L’ amore di Patria è penetrato nel carcere, e ha sollevato al livello de- 
gli altri cittadini quelle sciagurate esistenze, degradate dalla colpa e più an- 
cora dal sistema tirannico della pena. L’ entusiasmo per la Libertà della Pa- 
tria commosse i ceppi al forzato, e quei ceppi di ferro si convertivano in 
oro, Eppure mentre la Patria rompeva le sue catene, quelle del forzato gli 
si stringevano più d’intorno, poichè si esigeva una vigilanza e una chiusura 
più rigorosa ! 

Ma da tutti non furono dimenticate, o infelici, le vostre sventure men» 
tre sì liberava la Patria; e chi vi dedica‘queste righe, passando allora dinan- 


LI 


cata 
zi alle vostre prigioni, si sentì le lagrime agli occhi pensando qual febbre, 
qual delirio di libertà vi doveva ardere il petto in quei giorni. Il vostro trat- 
to patriottico vi riabilita adesso dinanzi agli occhi dei buoni; e se nelle ore 
di mesto ritorno al. passato e alle consuetudini della vita civile, . sentite, il bi- 
sogno del perdono, della riconciliazione e del compianto fraterno, siavi com 
‘ forto il sapere che voi li avete. L'amore di Patria in voi sviluppato « e svilup- 
(pato ne’vostri concittadini, proverà ad essi che ia voi non è morto ogni ger- 
me della virtà; che le vostre colpe, più che vostre, sono della trista società 
fra la quale foste educati; e che se si può torre dalla vostra fronte il marchio 
‘del delitto, devesi torre quello eziandio.della pena, quando l’avrete compiuta. 

Questo penseranno i vostri concittadini; e il Governo, in armonia agli 
altri Governi più liberali, dovrà pensare il più presto possibile, come ad or- 
ganizzare un nuovo sistema di preventiva educazione popolare, così atiche ‘a 
riformare quello della successiva funesta educazione del carcere. 

L’austria aveva una casa di Correzione pei delinquenti minori, una 
correzione che li peggiorava. Nui crediamo che ogni uomo, per perduto: che 
sia, possa rifare la vita, e che però v’abbiano ad. esser Luoghi di Correzione 
per ogni sorta di rei. Si studino i sistemi penitenziarii dei paesi più illumi- 
nati; e il sistema dell’ Espiazione venga accoppiato o fatto. seguire da quello 
della Riabilitazione sociale, che ancora noo fu bene sviluppato o attuato: iu 
altrì luoghi. : . 

Sl vostro amore di Patria, infelici, rivelerà che qualcosa di buono pò- 
tete ancora cssere a questo ‘mondo: e se il potete, la Patria giusta e ricono- 
scente debbe volerlo. L’aomo degradato che ama la Patria 4a ancor dell'onore. 
— Frattanto, cominciate voi stessi, o proseguite la grand’opera della vostra cor- 
rezione, chè io credo l’abbiate principiata con l’amare la Patria, Proseguitela 
amando la Patria: lamore di Patria è un sentimento più di ogni altro rige- 
neratore: chi ama la Patria, vuole ancora tornar degno di essa, vuole esser 
utile ancora ad essa! Ogni colpo di martello che date, ribadisca il proponi- 
mento dell’ espiazione; ogni goccia di sudore che vi cadrà dalla froîfte, la- 
verà dalla vostra vita una colpa. Ad ogui colpo di martello, dirigete le brac- 
cia pensando: — Anch'io lavoro, anch’ io sudo per la mia Patria. Ogni cor- 
vetta, ogni brik che manderà l’ Arsenale contro il nemico, avrà qualche spran- 
ga, qualche chiodo del povero forzato: oh potessi sopra quei legni versare il 
sangue pel mio Paese :il non poterlo sia una punizione della lorda mia vita (1)! 

Così pensate, così dite fra voi; e ogni colpo delle vostre braccia sarà 
più espiatorio dì quelli che vi destinava il bastone tedesco; e le vostre paro- 
le oh vi torneranno più care delle orrende bestemmie che vi meltea sulla 
bocca la disperazione di sapervi abborriti, di vedervi distinti e isolati dal re- 
sto dell’umanità dal marchio dell’infamia e dal carcere. 


Ad accertarvi che il vostro patriottismo ha tolto l'isolamento in cui 
eravate, vi ha raffratellati coi vostri concittadini e ha avviata una corrispon- 
denza di sentimenti generosi traverso il recinto che solo da noi vi divide, 
noi preghiamo il Governo e il Misisrro peLLa Maniza, che le ha motivate, 
di farvi pervenire le nostre parole. si 

(1) La galera, solto, questo aspetto, era una punizione quasi patriottica. 
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i LÀ MIGLIORE DIFESA. 


© miglior modo di difendersi è quello di offendere il nemico. DE 
- Chista sempre sulla difesa deve guardarsi da tutti i lati senza essere mai si- 
ccuro di non esser colto all’ impensata da qualche parte. 
. Ogni piede di terreno ch'egli perda aggiunge forza e coraggio al nemico e lo to- 
lie a lui. 
Ùi Costringete il nemico a difendersi ed allora sarà anch'esso meno pronto alle offese. 
Per la posizione nostra noi abbiamo le forze più raccolte che non il nemico le sue, 
“perchè esso è costretto a distenderle su dì un maggiore circondario intorno alla lagu- 
. na. Dunque siamo più al caso di offenderlo in qualche punto, e d’impedire così i suoi 
“preparativi per assalirci. 
Di più: se da Venezia non inquietiamo continuamente il nemico, esso agisce più 
sicuramente contro quelli che dovrebbero venire ad aiutarci ed a liberare noi. 
Finchè le forze raccolte in Venezia si lasciano inoperose, perchè non sono bastan- 
ti a cacciare il nemico da tutti i punti, questo ci stringerà sempre più, ci minorerà le 
vettovaglie, e si andrà distendendo sino alla foce del Po, per mettersi in comunicazio- 
ne con Ferrara, come minaccia di fare. 
L’ austriaco, mancando come noi di danari per fare la guerra, non pena a trovar- 
li, finchè può avere qualche paese da derubare. 
Invece d’invocare e di aspettare ogni giorno i soccorsi dell’arcangelo san Miche- 
‘Je, attacchiamo il nemico almeno su qualche punto, per torgli la baldanza e per rinvi- 
‘ gorire i nostri. 
i Se stiamo sempre sulle difese, non è più da fidarsi nemmeno dell’ imprendibilità 
ei Forti. 
TENUE OFFERTA ALL’ITALIA DI DUE FANCIULLI INGLESI. 


La moneta commemorativa del 22 Marzo 41848 è stata coniata. 

Una memoria perpetua di quel giorno memorabile avremo, ma pochi saran- 
no a possederla, perchè pochissime furono le offerte che si fecero per quest’ uso. 
C'è moltissima gente, che non vuol persuadersi che la minestra sia saporita 
mangiando coi cucchiai di stagno ugualmente che coi cucchiai d’argento. Eppure 


ci sembra una bella cosa una moneta ilaligna, che ricordi un falto di Venezia 
memorabilissimo ! 


Parve 292°" anene a due giovanettì, che mandarono, col titolo di (enue offer 
ta all’ Italia di due fanciulli inglesi, quattro medaglie al nostro governo percne se 
ne giovi nelle attuali strettezze! 

Giovanetti del Battaglione della Speranza, ricordatevi voi sempre di questo 
dono che fecero alla Patria nostra que’ due giovanetti d’Inghilterra. 

Verrà giorno, che tutti i popoli saranno amici; perchè non ci sarà più chi 
li armi uno contro l’altro, vivendo tutti, come disse Pio IX, contenti entro ai 
propri naiurali confini. 


Voi crescete forti e virtuosi per prepararvi ad essere degni della Libertà, che 
ha da venire col tempo. 

Non sarete liberi veramente, se fino da questo punto non vi proponete di esse- 
‘re virtuosi e forti, c di rendere caro e rispettato il nome Italiano fra tutte le na- 
zioni del mondo. 

Vedete già, che appena gl’Italiani cominciarono a svegliarsi ed a combattere 
per la Liberta e la grandezza della loro nazione, trovarono dappertutto gente che 
{pplaudi loro come a fratelli, che non riconoscevano finchè essi anneghittivano nelle 
mollezze d’una vita indecorosa e schiava. 

L'offerta dei due fanciulli inglesi all’ Italia sia come un augurio di quel tempo, 


in cui gl’Italiani potranno portare il loro nome onorato fra gl’Inglesi e fra tutti i 
Popoli del mondo. 


Lr 
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FATTI E PAROLE. 
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UNA RINUNCIA. 


Il presidente Manin si voleva far sospetto d’ aver gettato il suo ponte 
col discorso di ieri, il suo ponte sull’ Adige per andarsene a Carlo Alberto. 
Ha domandato agli uomini del suo partito un sacrificio che poi tornerà pro- 
(ittevole a lui. Sì preparò la carega, ha salvato la capra e i brocoli. Così di- 
cevano quegli uomini pratici e positivi, che si trovano in tutte le file, sempre 
pronti a sospettare un secreto motivo d'interesse in tutte le idee e in tutte 
le opere generose. 

Il Manin rispose oggi col fatto alle maligne insinuazioni di costoro. Og- 
gi fu eletto a gran maggioranza membro del nuovo ministero, e con tutta 
probabilità presidente. Egli rinunciò ripetendo: 

« Ho dichiarato fino da ieri che sono Repubdlicano. Ho fatto un sacrificio, 
non ho rinnegato un principio. Jo non potrei essere ministro d’un re, se 
non per l'opposizione. Ora abbiam bisogno di combattere uniti il nemico 
comune: a guerra finita, quando si potrà ripigliare da fratelli la questione 
politica, ci rivedremo. » 

Manin non poteva deporre più onorevolmente la sua presidenza prov- 
visoria. Fa votato benemerito della Patria, con quell’applauso ch'esce dal 
cuore e fa tacere ogni invidia. 

Egli si è conservato alla Repubblica italiana, come uomo che ha fede 
nell avvenire 

Questo fu il fatto più notabile della seduta di ieri. Un altro è la pro- 
posta del deputato Olper, che l'Assemblea debba dichiararsi in permanenza, 
pel caso di dover sostituire ai membri che mancassero o fossero per rinun- 
ciare al nuovo Governo. ; 

La sua proposta era stata più generale, perchè opinava che il Governo 
che sorge dovesse essere responsabile all'Assemblea fino a che sia consuma- 
ta e messa in pratica la fusione. 

Il Castelli e il Paleocapa s' opposero a tal sindacato. L'Assemblea fu 
dichiarata permanente solo per la prima emergenza. 

Il deputato Olper è quel medesimo che avea proposta la pera per chi 
primo fosse per proferire la parola capitolazione : quel medesimo che voleva 
compreso nelle conseguenze dell'atto d' unione, tatto il territorio veneto 
nella sua integrità. ua 

Dopo la rinancia del Mania, si venne alle nomine dei nuovi membri 
del Governo. Furono proposti il Castelli, il Paleocapa, il Camerata, il 
Paolucci, il Cavedalis, il Reali, il Martinengo, i quali, dopo la normale 
ballottazione {meno il Cavedalis, cui furono favorevoli tutte le schede) rima- 
sero membri del nuovo Governo, 
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Osserviamo che ieri fu dato un padrone alla Repubblica veneta in mil 

nor tempo che oggi non si potè dure un membro al nuovo governo prov 
visorio. 


l’ussa l'assemblea terminare le sue sedute così nobilmente come ; 


Mavin, appellandosi con voto aperto ed unanime alla futura Dieta Italiana i 
Roma. 


DIRITTI E DOVERI DEL GIORNALISTA. 


Il nuovo Giornale l’ImparziALE in una sua nota inserita nel primo numero, | 
quale incomincia colle parole « Siamo dolenti ....» prende a mazzo due giornali, if 
scaglia contro di loro — come fossero socii in solidum _ ingiurie collettizie, a prof 
posito di due Generali. 

Questa maniera di appaiare giornali e Generali come s’appaiano i polli, è di unit 
singolare imparsialità. L’Imparziale sì compiaccia di separare quindi innanzi gli 09.4 
getti della sua indignazione, e quando vorra qualificare di indegne, vili e turpi le pat 
role d’un giornale, le citi con precisione; affinchè Popinion publica che ode l’accusif 
possa anche portare il giudizio, Intanto il Fatti e Parole — per ciò che lo riguarda —É 
chiama caLuNNIOSA l'imputazione datagli dall’ImpanziaLE: e non è punto dolente di far.$ 
glielo sapere. 

Crediamo non ingannarci se supponiamo che quel giornale alluda ad un articoli] 
inserito nel nostro numero 14, col quale moviamo lagnanza al generale Pepe per ll 
inazione in cui tiene le nostre truppe in faccia ad un nemico fino a quest'oggi non nuf 
meroso e disseminato sopra una vasta estensione di terreno, quindi attaccabile conf 
vantaggio in molti punti. 

Che questa inazione sia funesta e censurabile noi non siamo soli a pensarlo; mil 
lo pensano con noi molti cittadini, e molti giovani e provetti militari. E noi speriamo 
che a tempo opportuno si elevi nell’Assemblea la voce di qualche deputato per chie-E 
derne ragione. 

Noi intanto, adempiendo all’ufficio della stampa periodica, citiamo al tribunale del-È 
Opinione publica il generale Pepe onde giustifichi il perchè ricusò di soccorrere Pal. 
ma quando con ripetute istanze gli fu rappresentato l’imminente pericolo della cadutal 
di sì importante Fortezza; il perchè fu abbandonata al nemico qualche importante po-f 
sizione vicino a Brondolo, e il perchè non abbia mai mosso con qualche migliaio d’uo-È 
mini contro l’austriaco il quale, poco numeroso oggi a Mestre ed altrove, continua il 
suoi apparecchi e le sue rapine senza essere molestato. | 

Ci aspettiamo, al solito, che qualche fervido zelatore esca fuori a regalarci d’in-f 
giurie per queste nostre domande. E sia pure. Bisogna ben insegnare a chi divenne] 
ricco in un’ora, come deve usare della ricchezza. 

Se al Giornalismo non è lecito sindacare i fatti dei generali, a che abbiamo noif 
la Libertà della stampa? | 

Dopo una rivoluzione; desolati da una guerra disastrosa ; assediati nell'ultimo ri-} 
paro delle lagune, faremo tuttora tacere la coscienza del cittadino per obbedire a vanif 
riguardi? Siamo un Popolo da cirimonie, e nulla più? i 

Leuntta toglie il comando al generale Nugent perchè fu lento nel condurre la| 
guerra: coddanna a morte Zichy perchè non resistè al Popolo di Venezia: e noi, | 
-— Governo e Popolo — pérsisteremo ad osservare un rispettoso silenzio verso i ge-| 
nerali che, apparentemente, poca briga sî diedero per salvare le nostre provincie, ov-| 
vero, che caddero in gravissimi sbagli? Quelli che hanno imprecato a Metternich per- 
chè ci niegava la Libertà di chiedergli conto degli atti del suo ministero, trovano a- 
desso scandaloso e sacrilego che si usi della stampa per chieder conto ai generali dei 
loro fatti, da cui dipende la vita o la morte di città e di nazioni! 

Possiamo ingannarci nel nostro giudizio, e molti, nel caso in quistione, s’ingan- 
nereblero con noi; se ci inganniamo, tanto meglio: vorremmo ingannarci: ma non ci 
inganniamo certo nel credere che sia diritto e debito del giornalista il domandare in 
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nome del Popolo, ai Genereli, come ai Ministri la spiegazione di’ fatti sventurati onde 
affliggesi la nostra Patria. 

Ne riprovando crrori militari, intendesi detrarre all’ onore d’ uomini de’ quali non 
si nega la fama e l'integrità. Gli uomini più integerrimi possono errare: però, tanto 
più è grande la responsabilità quanto più grave il danno che può derivar dall’ errore. 
Il conduttore d’ un convoglio sulla strada ferrata è tenuto di ggni lievissima ommis- 
sione; e non lo sarà un Generale a cui fa affidata un “armata, una città, un popolo? Lo 
pensi ‘chi vuole. Noi ci teniamo in debito di parlare senza velo di qualsiasi fatto che 
interessi la Patria; e 

« honney soit qui mal y pense. » 


PANE QUOTIDIANO. 


Il nostro pane quotidiano, la parola di tutti i giorni dev’ essere: stare al. 
l’erta: prepararsi: agire, or che siamo unili, come se continuassimo ad esser soli. 

La prima salute deve venire da noi medesimi. Deve venire da noi, e perchè 
non possiamo essere così presto aiutati; e perchè, quand’ anche lo potessimo, l’o- 
nore nostro vuole che ogni nostro sforzo preceda il soccorso che ci potrà esser 
dato. i 

Che non possiamo essere presto aiutati, le condizioni della guerra, incerte e 
volte al peggio, lo mostrano; e sarebbe ingiuria grave a quello da cui aspettiamo 
aiuto, il supporre altrimenti. 

D’ altra parte l’ onore nostro domanda, che non si creda in Italia ed in Euro- 
pa, che la paura ci abbia carpito un voto; e, quello ch’ è peggio della paura, l’ i- 
nettezza e la mala voglia d’ incontrare i sacrifizii, che la Libertà e la salute della 
Patria domandano. 

Un voto dato per la fusione non crea un esercito, nè conia i milioni neces- 
sarii per seguitare la guerra. 

Molti degli uomini, che stanno per l’Ztalia settentrionale, invece che per 1°/- 
talia unita, dicevano di aspettare da questo voto la salute nostra. Ora è venuto 
dunque per cessi il tempo d’agire. Dico d’ agire, non con la diplomazia e colle 
cortigianerie per raccogliere croci, titoli, cavalierati che nelle nuove condizioni del- 
l’Italia sarebbero ridicoli e ch’ essi si vergognerebbero di portare; poichè la sola de- 
corazione che gl’Italiani potranno dopo il 4848 portare senza rossore, sarà quella 
croce che mostrerà fa nobiltà nuova acquistata nel campo di battaglia combatten- 
do contro lo straniero. 

Essi devono agire, come tutti gli altri, con quel sacrifizio delle persone e delle 
sostanze, che debbono non solo alla Patria, ma anche al trionfo della foro opinione. 

Certuni, ora che la fusione è avvenuta, mostrano una disposizione ad addurmen» 
tarsi d’un sonno profondo, più di quello d’ on combattente dopo una giornata di 
battaglia. 

Se costoro s' addormentano bisogna che la voce del Popolo li risvegli: e noi che 
siamo Popolo faremo la parte nostra perchè l’oppio della fusione non faccia troppo ef- 
fetto. 

Fra le altre ragioni che abbiamo d’ essere desti più che mai, si è questa, che mol- 
ti i quali erano pronti a sacrificarsi per 1 /ialia unita potrebbero non essere del pari 
disposti a dare la vita per il regno subalpino. 

Il regno subalpino sarà una bella frazione dell’Italia; ma l’Zfalia non è. E per 
continuare nella via dei sacrifizii bisogna, che tutti col Manin sappiamo di fure ws 
provvisorio, e che la Dieta ftaliana a Roma avrà da costituire la Nazione. 

Siamo dunque tutti animati dal pensiero di volerci fondere nell’Zialia futura, una 
e libera, c facciamo ciascuno il nostro proprio duvere. 


RIMOSTRANZA AL COMITATO DI GUERRA. 


Noi invitammo la nostra gioventù ad accorrere alla difesa dei Forti; e dovem» 
mo sentircene beffati. 
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I-giovani-accorrono in buon numero ad arruolarsi, si sottomettono a tutta la di- 
sciplina militare ; domandano di essere istruiti, si offrono pronti al servizio per tempo 
indeterminato in caso di pericolo, non chiedono che una tenue paga, appena per vive- 
re — e vengono rifiutati! 

Ardenti di volontà di consecrare le loro persone in pro della Patria, non ismetto- 
no il nobile loro pensiero, battono a tutte le porte dove possono sperare di veder ac- 
colta la generosa offerta, si stringono sempre più nelle condizioni del loro arruola- 
mento, già per.essi abbastanza onorevoli, — e dappertutto vengono rifiutati! 

A quei nobili cuori si risponde coll’ avvilirli: Siete inutili! 

Or donde ciò? Come rendersi ragione di questa inesplicabile condotta per parte 
delle autorità superiori? 


DI 


Il nemico ci è alle porte, e una gioventù che si offre spontanea alla difesa si 
dichiara inutile ? 

Come alzeranno i buoni cittadini la loro parola, — e noi pure avevam disegnato 
di farlo perchè la credevam meritata — per richiamare al loro dovere quei molti gio- 
vani che pur troppo stanno oziando nelle osterie e nei caffè? 

Noi dobbiam risparmiarla ora questa parola, che pur avrebbe potuto giovare, per- 
chè ognuno di essi potrà risponderci: Zo lo feci il mio dovere: mi offersi e venni ri- 
fiutato! 

Membri del Comitato di guerra! Vi gridiamo ciò che voi sapete e che tutti san- 
no: il nemico ci è alle porte; la gioventù che in simili circostanze si offre spontanea, 
è un tesoro: se non sapete spenderlo — guai per voi e per noi e per tutti! 

Gli uomini non sono mai troppi con un nemico a fronte che ci minaccia ad ogni 


“ momento. Se non altro, quanti più sono, e meno grave sarà ad ognuno il servigio. 


Se altro non possono, istruiteli per ora al maneggio del fucile e al servigio del 
cannone, occupateli negli esercizii, nelle marce, nelle manovre, ma occupateli; poi 
surrogherete con essi le truppe, che stanziano ai Forti, e che vi verranno perciò dispo- 
nibili ad altro bisogno — occupateli in somma, ma non dite in una guerra d’indipen- 
denza, non dite alla gioventù: /nutile! — e non riduceteli al duro frangente di di- 
re — come più d’ uno fra essi piangendo a lagrime ebbe a dirci: Mi vergogno di far- 
mi vedere in piazza, perchè so non esser quello il mio posto nelle circostanze at- 
tuali ; ma che ne poss’ io? Io offersi le mie braccia e la mia vita, e non si volle ac- 
cettarle ! 

Membri del Comitato di guerra, udite la parola del Popolo! —- Senza i giovani 
non si fanno Rivoluzioni : svegliate anzi, svegliate in essi l'energia che risponda alla 
gravità delle cose! __. Chi studia a comprimerla, commette un delitto. 

A voi poi giovani dei nobili cuor!, contristati dall’ amarezza di una repulsa, a voi 
una parola di conforto. Siavi lietezza nel vostro dolore il pensiero che il Popolo e la 
Patria vi terranno conto del sacrifizio generoso a cui vi proponeste, e che non vi fu dato 
di compiere; e noi a nome della Patria e del Popolo vi stringiamo con amore di fra- 


, telli la mano, e vi mandiamo un bacio dal cuore. 


UN LATO RIDICOLO DELL’ASSEMBLEA. 


L’Assemblea era una cosa seria: eppure anch’ essa, come tutte le cose umane 
ebbe il suo lato ridicolo. i 

Il presidente, dopo avere sperimentato indarno varie maniere per far intendere 
ai Deputati come si dovesse dare il voto per prorogare l’ Assemblea all’ indomani, 
o per continuarla, tentò la seguente, che tocca il sublime: 

Fi disse: Chi vuole andar via, resti seduto. ; 
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IL GENERAL ANTONINI E LA GUARDIA CIVICA. 


Avete letto il voto del general Antoniui, voto che egli trasmise all’As- 
semblea, come deputato, e non si potè leggere a tempo? Chi non lo ba let- 
to, può vederlo nell’Zmparziale, nuovo foglio che si pubblica da qualche 
giorno in Venezia. Le parole d'un uomo che ha offerto il sangue e perduto 
un braccio per noi, devono esser sacre per qualunque abbia un cuore italia- 
no. Belle sono le parole quando sono documentate da’ fatti. 

Nella ptima e nella seconda seduta il Generale non potè intervenire, e 
perchè non ancor pienamente guarito per affrontare una grave emozione, e 
perchè impedito dall’ obbligo più urgente di visitare i suoi Forti. 

Il terzo giorno iotervenne. Chi può descrivere l’ entusiasmo onde fu 
accolto, quando s° accostò al banco della presidenza per proporre i suoi can- 
didati al nuovo Governo? Quel braccio monco, quell’aspetto nobilmente rat- 
tristato, quel vigor giovanile, cresimato da tanta esperienza, imposero un 
senso di rispetto e di gratitudine a tutti. La causa per la quale ha operato, 
cambattuto e patito quell'uomo non poteva non essere grande e giusta agli 
occhi di tutti, da qualunque opinione fossero preoccupati al momento. Quel- 
la causa resta la stessa, non sono che gl'interessi, le passioni, le ambizioni 
che cangiano! 

In fine del suo voto, egli dichiarò di prestare alla patria l’opera sua, in 
qualunque modo glielo domandasse il bene d° Italia. E in questo parlò da sol- 
dato, da uomo pratico, in quel senso vero che noi diamo a questa parola così 
impropriamente usurpata a’ dì nostri. 

E a questo ufficio gravissimo, a questa vera pratica dell’uomo di cuo- 
re egli chiamò non ha guari la Civica Yeneta. I giornali di Roma, di Piemon- 
‘te, di Milano stesso ci accusano d’ iofiogardi: accusano la Civica Veneziana di 
riposarsi nell’ozio, mentre Romagiuoli e Lombardi difendono i nostri Forti. 
Questa è una taccia troppo severa. Noi non la meritiamo, noi Popolo che 
tante volte ci siam proposti all’antico Ministero della Guerra. Ora le cose so- 
no in parte cambiate : l’Antonini ha fatto l'invito: la Civica l accolse, la Ci- 
vica protestò contro taluno de’capi che, sottraendola al grave servizio de’'For- 
ti, intendeva liberarsi dalla grave alternativa, o di seguirla in quelli, o di 
sottometterla ad altri capi. l 

Noi approviamo la protesta scritta sulle muraglie dalla Civica nostra 
con queste parole: ai Forti; non lodiamo il tumulto con cui si credette di 
avvalorarla. Ma guai per i Capi, guai per il Governo, se l’ opinione pubblica 
troverà nobile la protesta, e scandalosa l’ opposizione! 

L'esperienza degli altri paesi parli altamente all’ orecchio del Popolo e 
del Governo. La Guardia Civica, capitanata da uomini robusti e risoluti, sì 


, 


PRE, gue 
trasformò presto in una truppa d’eroi La Guardia Civica, confidata a capi 
inetti, vanitosi, non d'altro vaghi che dei male ambiti spallini — rimane 
una Guardia Civica di parata, che saprà forse insolentire co’ cittadini, ma. 
fuggirà dinanzi al nemico. 

Noi l’abbiam detto altra volta e lo ripetiamo. I gradi della Civica devo- 
no esser dati a chi ha sostenuto il fuoco nemico, per onorar la persona e il 
grado. medesimo, Come può esistere disciplina, se il comune è decorato da 
una bella ferita, mentre l’ ufficiale non ha che l'autorità d’ uno spallino? 

I buoni capi fanno i buoni militi, Chi non sa comandare, ubbidisca. 

AI Generale Antonini, e dopo lui al Grondoni, quando ritorni fra noi, 
o al Radaelli, primo ordinator della Civica nostra, obbedirebbero volentieri 
tulti quei Veneti che non vogliono restar indietro ai Romagnuoli e ai Lom- 
bardi nell’arringo onorato che ci offrono i nostri Forti. 

Ma noi insistiamo per il nostro prode Antonini. Egli è necessario a Ve- 
nezia : egli non vorrà abbandonarla nei difficili tempi che corrotto. Il Gover- 
no potrebbe accettare la sua rinuocia: l’Italia no! 


se NOTIZIE. 
CI VA DEL NOSTRO. 


Noi siamo di quelli, i quali vorrebbero che al Popolo si parlasse de’ suoi affari 
quanto si potesse più spesso, e gli venisse tutto detto : il bene perchè ne traesse forza 
nuova e coraggio a conseguirlo maggiore; il male perchè pensasse al rimedio ; e le spe- 
ranze per darsi lena ad avverarle, e i timori per mettersi all’ erta : tutto in somma ch'è 
un Fatto 0 può divenirlo, dovrebbe saperlo il Popolo ; riserbandosi il Governo le sole 
Parole, vale a dire, ta diplomazia, il carteggio, la direzione delle cose nostre ec. ec. ; 
appunto come fa un buon padre di figli che sono fuor di minore, il quale essendo alla 
testa degli affari della famiglia, può bene tenersi in petto l'andamento di un affare, 
quando il saperlo da tutti potrebbe mandarlo a male; ma quando l’affare è già compiuto, 
o che il ben coudurlo dipende dalla energica cooperazione dei figli stessi, gli è pur ne- 
cessario che questi sien messi a parte di tutto. Che direm poi se l’affare sia tale, da 
cui dipenda in gran parte la salvezza della famiglia ? 

Corre voce che uri buon nerbo di Austriaci si prepari a qualcosa di séèrio dalla 
parte di Brondolo e dei Treporti. E vero o no? se è vero, noi | accogliamo e la dia- 
mo come una buona notizia, come una lieta speranza e preghiamo il nostro buon Dio 
che, se non l’hanno, la metta loro in corpo la voglia di cacciarsi per questa via, e di 
tentare alcun fatto decisivo intorno e sopra Venezia ; tanta fede abbiam noi in queste 
420 migliaia di patriotti, che al primo sparo di cannone che si udisse, vorremmo che 
le campane tutte suonassero a festa, come certi che siamo che le molte migliaia di 
quei rinnegati n’andrebbero a’ pesci. 

Ma intanto è vero o no ? Questo è ciò che non sappiamo noi pure, perchè da 
una parte il Governo non dice nulla, dall’altra il povero Fatti e Parole non ha ancora 
tanto d’ avanzo da poter spedire suoi agenti su tatt'i punti ed averne pronte e positi- 
ve notizie, cosa che sarebbe di tanto interesse nelle attuali circostanze, e a cui il Fatti 
e Parole ha già pensato, e che farà, se. ... ma parliamo della nostra notizia. 

Se vi abbiamo a dir schietta la nostra opinione, noi temiamo che non ci sia 
di vero che il desiderio. Come mai supporre che, dopo tanto amaro che ci siamo a’ 
scorsi di trangugiato, al Governo avesse sofferto il cuore di defraudarci della speranza 
di un po’ di bene, se egli potesse con qualche fondamento fartela concepire ? 

DI Che se poi questo fosse, e che il Governo tacesse ancora, noi Veneziani, e gliel 
diciam chiaro, noi cel’avremmo a male e cel terremmo ad offesa, quasi diffidasse di noi, 
e non sapesse o non volesse sapere come tutti noi abbiamo imprecato la maledizione 
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di Dio sul capo di colui che non darà tutto, fin la sua casa, fin la sua vita, perchè quel» 
le facce da patibolo non vengano mai più ad intristirci, a farci soffrire colla loro pre- 
senza in tutti cinque sensi e nell’ anima. Se fosse vero, noi gli diremmo così : ma, 
Governo benedetto ! quante volte e in che parole abbiamo a dirvelo? Non abbiate pau- 
ra di metterci in cattivo umore, se ci avete a comunicare qualche cosa di men che lieto, 
non abbiate paura, no! Diteci tutto: anzi prima il male del bene: e noi ci sve glieremo 
tanto di energia nell’anima quando ci chiamerete, che vi promettiamo di esser tali di 
guadagnar dieci per uno che avremo perduto 3 -— ci va del nostro, per Dio! — ma 
diteci in nome del cielo, diteci quel che e’ è per il mondo, e che si può senza danno 
sapere; ditecelo chiaro : avvisateci, e noi ci prepareremo: chiamateci, e vedrete se ri- 
sponderemo. 

A Pirano gli austriaci volevano rubare un trabaccolo Veneto, che portava vetto- 


vaglie alla flotta Italiana; ma questa fece pagare loro il fio cannoneggiando un Forte 
e facendovi dei guasti. 


IL PRESIDIO PIEMONTESE. - 


Il conte Martini fece stampare e distribuire ai membri dell’ Assemblea una 
lettera di sua eccellenza il ministro sardo Des Ambrois, che promette la venuta 
a Venezia di 2000 soldati piemontesi. 

In un momento in cui molte migliaia di combattenti italiani sono messi fuor 
d’ azione per le capitolazioni delle diverse città del Veneto, e che ci mancano tutte le 
forze regolari di Napoli, costituzionalmente bombardata dal suo re, che ora man- 
dò quelle truppe a combattere nelle provincie il suo popolo, ch’ egli si è degnato 
di trovare immaturo alla libertà ; in un momento, in cui gli austriaci prevalgono di 
forze, perchè sono padroni di tutto il Veneto, mandano rinforzi a Ferrara, minac- 
ciano il Modenese c di cadere alle spalle dell’ esercito piemontese in Lombardia; 
in un momento in fine in cui alle truppe italiane è comandata l’inazione, perchè 
troppo poco numerose ( qualche giornale piemontese, come la Concordia e l° Opi- 
nione, crede per mancanza di abili generali); in un tale momento sarebbe troppo 
ingiusta pretesa per parte di Venezia il distrarre dall’ esercito un rinforzo non ne- 
cessario per lei, ed anzi inutile nel soverchiante numero di truppe inoperose che 
passeggiano le nostre piazze, e con un corpo rispettabile di Guardia civica, la 
quale, sebbene aspetti una più forte organizzazione dal nuovo comandante, che 
dicono le si voglia dare, pure è meglio organizzata di quella del Piemonte, di 
cui i giornali piemontesi si lagnano tuttodì. 

Per mantenere l’ ordine non abbiamo bisogno ; poichè, fuori dei manifesti che 
gli ultimi giorni si leggevano sui muri e che incutevano tanto timore ad un uomo 
posilivo, e forse meno materiale di quello ch’ ci dice (manifesti venuti in gran 
parte da Milano e Torino ), nessuno può accorgersì che ci siano in questa città tran- 
quillissima elementi di disordine. 

Sarebe poi un torto gravissimo, che‘sì farebbe alla nostra Guardia Civica il 
supporre ch’ essa non bastasse a mantenere l' ordine; mentre il generale Antonini, 
e con lui il Comando del forte di Malghera, prendevano la difesa delle cittadine 
milizie contro il loro comandante e le riputavano, al pari di tutte le altre d’Italia, 
capaci e degne di custodire i Forti, che sono come le mura di Venezia. 

La Guardia Civica veneziana, che fece la rivoluzione del marzo e mandò via gli 
austriaci una volta, sarà capace di tenerneli lontani di nuovo: ed essa non vuole, che 
i giornali di Piemonte seguitino tuttavia a calunniare la nostra città, come se non fa- 
cesse nulla per la causa italiana. 

La Guardia Civica si agguerrirà sempre più: e quando essa avrà tutti i suoi co- 
mandanti energici, attivi e non di parata, la vedrete fare miracoli. 

Venezia mantiene tante truppe, che ne rimase dissanguata. Sarebbe dunque dop- 
piamente male il diminuire di 2000 uomini le forze dell’ esercito piemontese, per ac- 
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crescere i proprii imbarazzi pecuniarii; mentre noi Veneziani possiamo pagare all’Ita- 
lia il nostro debito colla persona meglio che colla borsa. 
Di grazia non accumuliamo qui i pretesti per addormentarci. Noi abbiamo diritto 
di mostrarci Italiani col fare la parte nostra e di ringraziare il re di Piemonte per i 
2000 uomini di guarnigione non richiesti, pregandolo di mandarli a formare il centro 
- d’una piccola armata attiva la quale potrebbe completarsi delle truppe eccedenti il bi- 


sogno di questa Piazza, e spazzare le terre vicine dagl’incomodi ospiti austriaci. Così 
sarebbe liberata Venezia dal blocco, e sarebbe data al generale Pepe l’occasione di far 
brillare i suoi incontrastabili talenti militari. 


PAGHE E PENSIONI. 


Per quanto sia ragionevole, che lo stato compensi i servigi che gli si prestano 
proporzionalmente alla loro importanza ed agli studi ed alle spese dovute soste- 
nere da chi si mise in grado di prestarli, in caso di estremi bisogni della Patria ci 
deve essere un limite, oltre al quale le paghe degl’ impiegati e le pensioni non do- 
vrebbero andare. 

In un Governo libero, nel quale impieghi di lusso non cì hanno ad essere, e 
dove ogni impiegato deve prestarsi col massimo zelo e mostrarsi operoso, anche 
‘-gl’impieghi di minore importanza devono venire rimunerati, in modo che l’ impie- 
gato abbia di che vivere in onorata agiatezza; e di rincontro non possono esserci 
per alcuna sorte d’impiego le paghe esorbitanti con cui i Governi dispotici ricom- 
pensano i loro fautori e corrompono coll’ambizione e coll’interesse i cittadini. 

Nei Governi liberi, coi costumi virtuosi deve andare associata la temperanza e 
la moderazione delle voglie e delle spese. 

Se adunque noi vorremo appartenere ad un Governo libero, bisogna che sin 
da questo punto ci avvezziamo ed all’operosità ed alla temperanza ed alle paghe 
non esorbitanti. 

Perciò faranno ufficio di buoni cittadini quelli che denunzieranno al tribunale 
supremo del Popolo le paghe c le pensioni troppo esorbitanti, le quali devono dal 
Governo essere moderate sul momento, od a tempo, o per sempre. 

Anzi i cittadini medesimi, che nella penuria in cui si trova la Patria, toccano 
paghe o pensioni maggiori di cuello che allo stretto vivere sia necessario, ne fa- 
ranno la denuncia e la rinuncia, perchè V esempio loro divenga un obbligo mo- 
rale per coloro che non fossero animati dallo stesso senso di patriottismo. 

Giacchè ora si parla d’ un regno dell’ alta Italia, noi diffidiamo tutti i citta- 
dini di questo regno, quantunque non ancora costituito, a fare il loro dovere in 
questo senso. 

Invitiamo i giornali Veneti, Lombardi, Liguri, Piemontesi, Sardì, Savoiardi, 
Modenesi e Parmigiani a denunziare tutti gl’ impieghi inutili, da doversi imme- 
diatamente sopprimere, e le paghe e pensioni troppo grandi da doversi diminuire. 

Considereremo i paesi dove codesto non si fa come immeritevoli della Libertà 
ed immaturi ad un reggimento civile. 


Su questo soggetto torneremo altra volta. 


F. Dau’Oncaro — G. Mopena — G. Voto, Editori. 
Vale Centesimi 5, 


nm. 25. Sabato | 8 luglio. 


FATTI E PAROLE. 
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LE DONNE ITALIANE. 
Pura storia. 


In principio di quasi tutte le rivoluzioni italiane troviamo una donna o un 
fanciullo: con che la storia e’ insegna a diffidare dei gran politiconi, e a ricono- 
scere nei rivolgimenti dei popoli il dito di Dio che ama servirsi d’umili istru- 
menti a produrre i gran fatti. E queste rivoluzioni sono fe più generose, le più 
giuste, le più fortunate. Speriamo bene della nostra, appunto perchè riunisce que- 
sti caratteri. ì 

Causa cd effetto della nostra trista condizione politica era una certa mollezza 
effeminata di consuetudini e di costumi. Pensiamo alle lunghe ore che i nostri 
giovani spendevano nell’azzimarsi. La toletta di una donna era più spiccia. Pen- 
siamo ai divertimenti prediletti, alla musica piagnolosa, alle danze lascive, alla ci- 
vetteria che era divenuta difetto più degli uomini che delle donne. Possiamo con- 
fessare liberamente le nostre vergogne, ora che abbiam cominciato a lavarle, 

Le donne er:no state se non maestre, certo complici di tanta corruzione. È 
i postri tiranni lo sapevano, e cercando di porre un freno a tutto, lasciavano sen- 
za freno, e pagavano spesso le arti della voluttà. Ficquelmont credeva vincere la 
insurrezione Lombarda colle capriuole del cherubino delle danze vulgarmente detto 
la Elssler, alle bianche braccia della quale fu confidata la tenera vita e la fragile virtù 
del povero re di Homa. Ficquelmont si sarà ricordato di quell'antico conquistatore 
di Sibari, il quale per ben domare quel popolo, decretò che gli uvomioi si abh- 
bigliassero con lunghe tuniche, e lasciassero crescer le chiome, destinando le più 
vaghe fanciulle a raderli, pettinarli, e servirli al bagno. Costui sapeva l’arte me- 
glio ancora di Welden. 

Uomini e donne si svegliarono alfine dal molle sonno. E quando suonò dall’Alpi 
al mare quel santo grido Ziva l Zialia Libera! Fuori lo siraniero ! le nostre donne 
arrossirono d’aver sorriso talora al tedesco, d’aver danzato con lui, d’aver prestato 
l'orecchio a chi Ie chiedeva d’amore in una lingua straniera. 

Le donne a Milano, a Venezia furono le prime a cospirare contro il tedesco, e 
ad ingannare la vigile polizia. Torresani e Bolza cercavano il Comitato fra gli uomini, 
e stava fra Ie donne. Esse raccolsero le offerte per le vittime di Milano, di Padova, di 
Pavia. In casa d’una milanese furono trascritte in un giorno tre mila copie dello 
stornello intitolato la Donna lombarda: e circolò come un simbolo di vendetta, come 
un pegno della futura vittoria. 

A Firenze, a Livorno, a Siena, a Genova, le tenere mani dell’amante e della so- 
rella lavorarono in secreto la prima coccarda, la prima bandiera tricolorata. É prime 
le donne amarono Pio Nono, e iniziarono da questo nome benedetto il moto Italiano. 
Le donne prime rinunciarono ai teatri, vestirono a lutto, e trassero gli uomini ad alti 
e generosi pensieri di Patria, d’Indipendenza, di Libertà. 


E Clarina al suo diletto 
Cinse il brando, e iricolore 
La coccarda sull’ elmetto 
Dì sua man gli collocò, 
Poì suffusa dì rossore 
Con un bacio il congedò. 
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Questi versi che nel 1824 erano forse un voto e una profezia del poeta, nell’ anno 
corrente divennero pura storia. Sarebbe lungo a ricordare quante donne cinsero la 
spada al fratello, all'amante, all’amato consorte perchè andassero a difendere l’onore 
italiano. Non sarà più privilegio delle spartane il libero sacrificio de’ loro affetti più 
santi. Ricordammo altrove quella madre perugina che udendo la morte di uno de’ sue 
due crociati, dissc: spero che l’ aliro non sia fuggito: e quella di Siena che vero a 
campo a medicare il figlio ferito, c anziché ricondurlo a casa, lo accomragzuo fino a 
Brescia al suo posto. Una terza rinunciò a vedere P unico suo reduce dail’ America, 
per timore che s' avesse ad indugiare, e forse ad ammollire nelle tenere espansioni 
dell’ affetto materno. Questi sono fatti frequenti in Italia quest’ anno — e sono rari 
nelle storie della Grecia e di Roma. 

Diedi il primo luogo a questi tratti di forte amore materno, perchè sono i più 
eroici. Chi però apprezzasse |’ eroismo cavalleresco delle Erminie e delle Clorinde, 
n° avrebbe a dovizia. Peccato che V affettazione di alcune nmuoccia in questo al valor 
vero e alla sincera estimazione delle altre. 

Va però ricoriata e distinta quella Palermitana che ne’ giorni del primo bom- 
bardamento, vedendo sbandarsi dinanzi alla mitraglia reale i suoi concittadini, andò 
animosa a raccoglier ie scaglie, e recandole a? fuggitivi, vedete, sclamava, non fa pun- 
to male. A queste parole il Popolo si avanzò come un uomo solo, e vinse. Ignoro 
se a questa, 0 ad altra croina fosse coniata a Palermo una medaglia d'onore. 

A Milano parecchie donne pugnarono nelle cinque giornafe come esperti ber- 
sagliatori. Vi fa chì venne ricordata e premiata per aver disteso al suolo nove canno- 
nieri nemici Pun dopo l’altro. Credo che fosse la Sessi. Giulia /ezzi, giovane col- 
ta e nota anche qui, uscì più volte sulla contrada tra la grandine delle palle a 
ritrarne i feriti, cd ebbe lonore d’imporre alla porta Tosa, il nome della Vittoria. 

Una genovese, Giacinta Lachinati partì da Roma a piedi, in compagnia del- 
lo sposo, e porse esempio di fermezza e di maschio e modesto valore al batta- 
glione della Sapienza. Fu 1° ultima a lasciare il campo a Cornuda, ebbe traforato 
il cappello alle porte del Sile, nè se n’accorse, o vantò. Promossa sul campo, non 
accettò che il grado di caporale, e faceva la rassegna delle mura, vigile sentinel- 
la delle militari consegne. 

Nominerò solamente la Giulia Modena, angelo della Crociata de’ veneti a Pal- 
ma. }l pubblico grido parla in mia vece, e mi dispensa dal tributarle una lode, 
mista di gratitudine e di rispetto. La storia che parlerà dell’ assedio e della inde- 
gna capitolazione di Palma ricorderà quasi per conforto il nome di questa Sviz- 
zera, che per tre mesi, tra le bombe nemiche e le angastie d’un blocco, si chia- 
mò con repubblicano orgoglio: italiana. 

D’ altri generosi sacrifici femminili ha parlato più volte Fattì e Parole. Tevr- 
minerò col ricordare i due cannoni offerti dalle donne genovesi a Pio Mono, uno 
de’ quali fu perduto a Vicenza — e, se non s'è riacquistato finora, dovrà ritorsi 
al nemico e perchè porta il nome di Pio, c perchè dono di quelle donne ma- 
gnanime, 

Veneziane! queste parole e queste lodi non vi sono straniere. Voi pure offe- 
riste | opera vostra a pro della Patria: voi pure vi mostraste non indegne delle 
vostre sorelle. __ Ma ricordatevi che le molli consuetudini antiche esigono da voi 
sacrifici maggiori. Se il vostro sorriso fosse un inciampo all animoso milite, più che 
uno sprone alla gloria, sarebbe troppo grande la colpa e troppo amaro il rimorso. 
Veneziane! voi non avrete nè l'una nè /’ altra. 


Educazione delle Donne ftaliane. 


Un Popolo non sarà mai indipendente e libero, se non merita di 
esserio : nè lo merita senza la virtù e | operosità. 
Se |’ Italia finora fu schiava, ciò non era senza sua colpa. Vuol dire, 


che nella moltitudine mancarono la virtù e l’ operosità che bastassero a 
scuotere il giogo. Venticinque milioni d’uomin non rimangono schiavi 
per cagione di pochi despoti e di alcune migliaia di baronette. 

Un moto popolare impetuoso e subitaneo può abbattere i tiranni; ma 
ila rigenerazione nazionale deve operarsi nei costumi. Cid vuol dire, 
(o donne, che voi ci avrete la massima parte. 

Î Voi, destinate a rinnovare le vite, siete anche le conservatrici de- 

igl’isimti rigeneratori della società. Quello, che l’uomo medita, voi lo sen- 

itite: egli più forte, voi più amorose nell’ opera. Educatevi, o donne, a 
(rigenerare l’ Italia. 

i Le corruzione genera schiavità e la schiavitù corruzione. Gli 

‘uomini, che non séppero esser liberi, anzichè ispirarsi in voi, per eser- 

icitarsi uelle famigliari virtù ad apprendere le civili, abbassaronvi al grado 

ili stramenti de’ loro piaceri. 

Alla donna profusero 1 incenso e si fecero cantare da lei canzoni ine- 
(brianti quando la Patria era in catene. Non videro l’Hulia e la libertà, 

(che in abito di saltatrici e di canterine. E perchè queste solleticarono 
i Joro sensi, disponendoli al sonno ed alle lascivie, dissero alle vergini ita- 
fliane : Siate come queste, che noi corteggiamo e disprezziamo e vi ameremo. 

i à voi, donne, si compete l’ arte, che dando agli uomini ispirazione 
ill educa. La musica, il disegno, i fiori sono vostri. Ma deh! se amate 
iP Italia, abbandonate per ora ogni cosa, che non valga a ricondurre le 
igenti ttaliane sullu via delle severe virtà, che sì convengono ad un 
iPopolo, il quale ha da espiare gli errori d’ un lungo passato e da 
igettare le basi d' un glorioso avvenire. i l l 
Fate sacrifizio di questi abbellimenti, e vi ameremo anche più: vi 
sameremo di quell’ eterno amore, che si porta alla donna di bellezze im- 
‘mortali, all’ Ìtalia. 

: Siate, non guerriere, ma madri, spose, sorelle di guerrieri; non dot- 
itoresse, chiaceherine, ma ispiratrici di civili virtù in quelli che vi amano. 
La viltà e l'inerzia non trovino grazia, nè perdono dmanzi a voi. L’ uo- 
fo abbia una sola via per piacervi, quella di mettere tutto sè medesimo 
E 


in servigio della Patria. 

Destinate ad esser madri, voi sarete le educatrici naturali della ge- 
inerazione novella. Preparatevi a questo sublime ufficio, dal quale in gran 
‘parte dipende l'avvenire d’ Italia. J figli nostri fateli puri, robusti, par- 
(chi ed operosi. Le virtù. che voi ad essi ispirerete in famiglia, saranno 
itanti servigi, che voi renderete alla Patria. 

i Per questo noi vi vorremo da tutti rispettate. Chiederemo per voi, 
jnon la palestra politica, dove siate costrette a perdere il gcutile pudore 
delle anime vostre; ma la cooperazione, nei consigli del comune, delle 
imadri di famiglia in tutto ciò, che risguarda la scelta dei maestri, delle 
Ilevatrici, e le cose della prima educazione e della beneficenza. 

i = Chiederemo per voi, non quell’ zio bugiarda, che separan- 
idovi dall’ uomo vi tolga il sostegno datovi da IHio, abbandonandovi ai pe- 
ricoli della vita solitaria; ma quella che vi sottvagga dalla tirannia di ge- 
mtori che vi vendono o vi sacrificano sposandovi vostro malgrado. Chie - 
ideremo cque le leggi per le ereditarie successioni, ed una vigile tutela 
isui vostri diritti. Chiederemo ordini sociali, che rendano meno difficile a 
imolti giovani il matrimonio. Chiederemo aiuto ed educazione per le de- 
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relitte, mezzi di redimersi per le prevaricite, punizione severa dei pa- 
droni che abusano delle serve, o soggette loro. Chiederemo -riserbate alle 
donne certe professioni più ad esse, che agli uomini convenienti. 

Donne, la vera libertà ed uguaglianza per voi comincierà dal mo- 
mento, che avrete iniziata la rigenerazione dell’ Italia col migliora. 
mento de’ costumi sociali da voi voluto e comundato. 


Il Clero e le Donne. 


Due grandi molle dell’entusiasmo, due segrete influenze sugli alti sentimenti 
dei popoli, due stimoli forti ai nobili atti e ai sacrificii magnanimi, sono il Clero 
e le Donne. Legati l’uno e le altre in continui ed intimi rapporti con ogni parte 
della vita dell’ uomo, vengono ad essere arbitri delle coscienze, dominatori delle 
anime. Ciò più segnatamente in Italia dove il cattelicismo è più radicato e il culto 
per la donna pecca nel troppo. Ì 

Nei primordii della nostra Rivoluzione abbiamo veduto con gioia entrare questi 
due elementi nel moto nazionale e aiutarne il fermento. I preti ed i frati che par. 
tivano con le crociate, vessilliferi della nazione, ci facevano sperare che si rinno- 
vasse per opera loro lentusiasmo insurrezionale che serpeggiava per l’ opera loro 
nelle guerriglie spagnuole. La predicazione s’ infiammò della patriottica carità, e 
risvegliò quella dei cittadini. L’ esempio dei sacrifici, delle offerte alla patria che 
illustrarono alcuni nomi del clero italiano, vennero in aiuto alla predicazione. fa 
somma era da sperarsi che lo spirito del nostro sacerdozio, gia avvilito dalla stra- 
niera tirannide, fosse per informarsi più veramente allo spirito del Vangelo che è 
il gran Libro della Libertà. 

O sacerdoti! perchè restate da questo slancio generoso del vostro cuore? Or 
ch’ è più vicino il pericolo, e si può sperare la palma dei martiri, ora è più da 
sollevare la voce nella predicazione, da confortare nei segreti colloquii delle  con- 
fessioni le peritose coscienze, da animare i sacrificii per la libertà del vostro paese. 
Non ponete impedimento a quanto di giusto pensasse il Governo di fare a soddis 
fare i bisogni in cui la Patria si trova. Anche se fatta in povera chiesa, la pre- 
ghiera del fedele s’ innalza al trono di Dio; ma s’ innalza più pura più libera 
se parte dal cuore dell’ uomo libero. Dio benediva le armi dei primi figli delle 
lagune, quando partivano sulle loro barchette dopo la messa ascoltata nella chiesa 
di legno di s. Giacomo di Rialto. O sacerdoti! santificate con l'esempio il sacrifi- 
zio, chè il cittadino s° avvezzerà più facilmente ad appoverirsi per la sua Patria. 
se vedrà Dio stesso e i suoi ministri spogliarsi d’ ogni lusso per la vittoria della 
sua Causa. E voi, o donne, voi nelle quali l’amore «i Patria quasi dovrebb' cs- 
sere più profondo, attaccate come siete al silenzio e alla intimità casalinga delle 
vostre case, voi, o gentili, continuate nell’impresa che avete cominciata a pro della 
Patria. Non si dica giammai delle Veneziane, ch’ erano dimostrazioni di parata ! quel- 
le che facevate nei teatri, nei passeggi, nella questua pei feriti d’ altri paesi italia- 
ni. Pensate che voi siete più belle, più care sotto i nazionali colori; pensate che 
l’amore degli sposi e dei figli è più forte se è santificato] da quello di Patria che 
avete saputo suscitare nei loro cuori. Nei colloqui della famiglia, nei momenti ispi- 
rati d’amore confortate i vostri cari al sacrificio od al pentimento. Voi esordiste lu 
rivoluzione, questuando per i feriti della sorella Milano, quando quell’ atto teme- 
rario poteva compromettere i vostri sposi, le vostre famiglie. Ora la Patria vostra 
medesima è povera, e gira gli occhi a voi con mesto silenzio. Rinnovate la que- 
stua: questuate voi per la povera nostra Patria. Chi rifiuterà alla vostra mano gen- 
tile e pietosa il suo obolo? chi mormorerà contro di voi che degne figlie della Pa- 
tria, la simboleggerete nella bellezza del volto e nella nobiltà delle azioni? 
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‘ I PRATICI EI VAPOROSI. 


Colloquio sulla Riva fra un Cittadino e un Marinaio Dalmato. 
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Cittad. Dammi fudco per accendere il zigaro; buon riomo. 
Marin. ‘Ecco fogo. i 


Citta&. Hai carta? 

Marin. Ecco Fatti e Parole. Fatti me piase ; co' parole impizzo pipa. 

Cittad. Hai ragione, brav'uomo. Ne faccio io altrettanto. Qualcuno 
invece sì affabna a ingiuriare il giornaletto con stampe e con scaraboc- 
chi sui muri. Non. s'accorgono che è la vera ananiera di fare che tutti 
lo leggano. 

. Marin. Segno che foietto dixe verità, e venia Ponza chi no xe sciet- 
to, — Cossa ziga quei siori sentai là? > 

Cittad. Disputa del giorno. Manin e Tommaseo non sono più Mini- 
stri: chi dice amen! chi dice guai! 1 più savii e posilivi considerano co- 
me una fortuna che quei due sieno giù. 

Marin. Tre mesi indrio tutti zigava suso, e li portava in spalla; 
aucuo i dise z0so? --- Perehè? no xe galantomeni? 

Cittad. Nessuno osa ‘dir questo. Totti li onorano come specchi dì 
virtù. Ma, che vuoi! è questa la sorte di chi governa: oggi ai sette cie- 
li, domani nel profondo sotto terra. --- Si dice, da chi se pe intende, 
che non sanno governare perchè non sono vomini pratici; che fecero 
uno sproposito a proclamare la repubblica, e peggio poi a sostenerla. 

Morin. Se i gl'à fallo mal, per cossa che tutti gh' ha zigà con eli 
=» Viva Repubblica +-- ? --- O xe bona, o no xe bona; se iera bona 
tre mesi indrio, gh'è da esser bona anca ancuo. E cossa i vol dir co 
sto dito --- Omo pratico? --- Forsi che nostro Tommaseo no xe omo 
navegà? Franzesi e ingresì de gabinetto co tanto de patache, de ciave, 
e de caene taccae ai botoni de abiti, ghe fa de capelo a Tommaseo; 
fin Vladika anca elo. E Manin no gh'ha pratica de affari de palazzo? 
Xe ben avvocato Manin: e el sa metter nero sora bianco, e lengua no 
ghe more in bocca. 

Cittad. Non che non abbiano pratica di trattar affari; ma non istan- 
no attaccati alla pratica e all’utite nel loro governare: non sanno cam- 
Diare d’idea a tempo, non hanno arte politica. Chi governa deve bada. 
re al solido, stare coll'abbaco e non col fior di virtù: deve secondo i 
fatti d'oggi, ‘dire è disdire domani; far un passo avanti e dare indietro 
due: regolarsi secondo che il barometro mette burrasca o bel tempo, 
Tommaseo invece vuole star fermo nella sua massima, e in tutte le sue 
operazioni tener l'occhio sempre a quella come a sua stella polare: vuo- 
le obbedire al cuore, e il cuore non ragiona, Ha fede nell’avvenire e 
‘on cora il danno presente, per tener vivo in Venezia il modello della 
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grande republica italiana. Sicché tatti quelli che pensano come lui han: 
no acquistato il nome di sognatori, poeti, utopisti vaporosi, frenetici, 
che sì ostinano a voler realizzare delle fantasie giuste; ma fuori di tem. 
po, e che eostano caro. Ls 

Marin, Quo che gh'à una massima e sta su quella, se insonia? 
Quando che Tommaseo e Manin andava in preson per sustegnie |’ sua 
massima, altri patriotiade abaco no diseva che quei se insonia. Oino 
che no cambia parola nè faza, e co'à dito Bianco no dixe negro, xe ga- 
lantomo, e Dio xe con elo, Oino che se storze a segonda de vento che 
lira no xe omo, xe frasca, Cristo no se storteva, e Farisei diseva che 
lu se insoniava, e Piero lo gh'à renegà, ma dopo s'ha vergagnà de gè 
stesso. La verità dita da Gristo gh'à vinto el mondo, e xe vegnna sora 
acqua. E cussì Venezia dovera esser el fosfaro della Libertà e unità 
italiana, disendoghe a tutti italiani: vegni da mi/ Per cossa quei siori 
porta crose rossa, crose verde, crose bianca sora stomego e sora vela- 
da? Per storzerse e darghe ponti al Diavolo sperando de fiocarghela ? 
Diavolo xe più veccio de loti: eli crede de sonar e i sarà sonai. 

Cittadin. Buon uomo, nelle cose nostre private è vero che un ga- 
lantuomo non puo dire e disdire: ma negli affari del publico c'è un' 
altra regola: quel che è utile al momento, è onesto. Capisco che que- 
sto non è evangelio, ina è scienza pratica. 

Per- altro nei grandi pericoli non, è cattiva cosa cercare i com- 
pensi, gli scappavia. Questo voler fare di botto d’una nazione che era 
divisa in otto spicchi, un corpo salo con una sola testa, e farla ve- 
pubblicana, è un voler troppo in una volta. Ci si andrà a poco a poco; 
intanto ci si adatta ad unire due pezzi in uno, e gi fanno quattro Ita- 
lie sotto tre ve e an Papa, 

Marin. No pol esser utile vero quando no xe onesto. Questa xe 
scienza de Metternich. Gh' avè scazzà maestro per tegnir sua scola. 
Vostra bella Pratica xe tinoval de occasion fatta a calretta. E renega- 
zion de sua opinion, retrattazion de sus parola, conti de senser prete. 
ridi a legge de nostro cuor. Abaco xe strenzer o molfar quombddo che 
tira el vento, e dò bandiere tegnir sotto poppe per metter fuora l'una 
o l’altra conforme che torna? — Bela invenzion de sapienti! metter 
busìa sora busìa per arrivar, come su per scala, a la verità: invece 
de metter verità in cima e vegnir zoso con ela a far Italia nova. Gnente 
no xe cambià con revoluzion: ancora de malizia e de inganni se servimo 
pe refar el mondo! Dio no pol aiutar sta roba; e farina de diavolo va 
tutta in semola. Revoluzion gh’ avemo fatto per union de tutta Italia 
come fusse bala de canon, e no come naranza de tanti spighì. Quante 
altre revoluzion ne toccherà de fav per arrivar a componer Italia intiera 
vadagnando cussì a tocchi e a bocconi un paese alla volta? E pò quante 
altre perché popoli de Uropa de Ponente sia fradei, e possa esser tran- 
quili, e finir persecuzion de tirani? Genitori no) gh'à da sentarse a 
inezza strada per prepararghe strage e malani alle so creature, — Ma 
za adesso xe inutile; frittada xe fata, e Republica xe mazada, 

Cittad. Eh no, ammazzata: messa a dormire finchè tutta |’ Italia 
venga a svegliarla quando sarà il momento opportuno. E' un oppiato 
ingegnoso trovato dai Prazici, 

Marin. No mastego indovineli. Coscienza de galantomo no dorme. 
Se coscienza ve dise che Italia gh'à da esser Republica: non gh'à da 
fav mascarada de tornar in sepultura per tornar a resuscitani messa 
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piera de-sora, Republica no salta prù fora. Republica :de Venezia ivra 
asso de Republica, italiana. E la gh'aveva da star viva, e ciamar Ita, 


liani a darghe inan per destenderse fin a golfo de Taranto, Vita, dà 


vita, e morti no se aiuta, Drento Republica xe libertà ciava per tutti: 
e i altri conzeghi xe potàci. — E intanto che Republica ronfa, cossa 
vorli far de na ? i 

Cittad. Si sono’ dati a Re Carlo Alberto, che ci soccorrerà; e si, 
sono fusi nel Piemonte, Di: 

Marin. Squaiai co' Piemonte: fradei iera fradei senza desquaiarse.., , 

Cittad. Caro mio, non abbiamo forze: bastanti. Bisogna fare di ne-, 
cessità vietù. Siamo tutti Republicani; e, cacciati che sieno gli austria. 
ci; ci riuniremo in assemblea a Roma, e faremo le cose a inodo no- 
stro. Ma intanto per il momento abbiamo bisogno di Carlo Alberto-e 
ci diamo a lui. Così ha fatto Milano, così deve far Venezia: Unione è 
featellanza .... i S 

Marin. Fin all'abaco: ma la fradellanza del cuor, no. Almanco no 
biastemé! — E sto Re sa che lo volè in prestio, in provisorio; e che 
passà el pericolo favè Dieta per desfar fato? 

Cittad. Lo sa certo, I partigiani della fusione lo predicano da tre 
mesi, lo stampano e affiggono alle cantonate ; s'è detto perfino nell'As- 
semblea. " 


Marin. Re xe molto bon, o Pratici, xe molto... mal pratici. Mi. 


no saria tanto bon. A zente che me ciol per comodiu mi voria ;darghe 
paga che i merita. Bela gratitudine! 

Gitta. Piano. Chi ti dice che l'Italia intera non segua il nostro 
esempio e son ritenga lui per supremo capo della Republica Italiana? 

Marin. E allora dovarè buttar zò de scagno duca] de Toscana che 
xe altro galantomo, e Pio nono che xe ve de galantomeni: man- 
darli a casa, no per far sovranità de Popolo, ma per dat el sdo de loro 
a un altro. Anca questa xe bela gratitudine! — Veden dove che andè 
per no aver inesso verità in cima? Per no aver dito fin da primo zov- 
no; “ Popolo xe Sovrano, Popolo vol Libertà e Union: Union e Libertà 
»», No se pol aver senza Republica. Santo Padre siè Presidente de Re- 
» publica de Popolo cristian: e va Sovrani godè vostre richezze in 
» pase, descargheve de fastidi de regno, e con veludo de trono feve 
se tapei de camere.,, Republicani xe manco ingrati e sa megio rasonar 
de Pratici. Vostra sumission xe carezza de gato. Re de Napoli tradisse 
Popolo e xe farabato: sapienti de politica fila ingano a re, e xe omeni 
pratici. Mi ghe darave medaia a ‘Tommaseo perchè no xe pratico. Tutti 
gh' à maledio Napolion perchè no gh'à reunio Italia, sì ben che Napo- 
lion gh'aveva fatto regno Italico grando fin a Aucona, Tante angosse, 
tanto sangue, tanti rovinai per tornar a rempastar polpeton de Bona- 
parte. Grazie, omeni pratici. 

++. . Qui troncò il dialogo — un po’ lungo a dit vero: ma ai Pra- 
tici come ai fantastici restava il diritto di fermarsi a mezzo per ac- 
cenderne la pipa.... o per altra pratica. 


STORIA DI VITTORE PISANI. 


Guardate bel caso! A S.to Stefano voi sapete che abita il Generale 


Antopini. Or bene: di facciata al suo palazzo c'è un immenso palaz- 
zone coi giganti di marmo alla porta come ‘quasi al Ducale. Sapete voi 
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di chi'è quel bel pilzizone, è da chi fu abitato altra. volta? Quella. è 
la Ga'Pissti; e questo facilinente non l’avrete ighorato ; ma non tatti 
avran cognizione che là: éhiro' abitava in antico un grande Gerierate 
della Repubblica, amato e venerato dal Popolo, il Generale Vittore Pisani 
che avrete sentito riominare dai vostri vecchi. 

E da questo amore, da questa venerazione del Popolo verso il Pi. 
sani: nacque una certa storia che mi viene opportuno di raccontarvi. 

Bisogna sappiate che quel bravo Vittore Pisani per un' ingitistizia 
del’ Senata fu spogliato’del comando, e' cacciato in prigione. --- Wera 
allora la guerra coi Genovesi. --- Quand' ecco una mattina il campa- 
nile: di S. Marco suona improvvisamente campana-martello, e il Popolo 
trae in folla alla Piazza. Tosto spargesi la notizia che Chioggia era 
stata pigliata dai Genovesi. Venezia ne rimase così costernata ch'è una 
compassione il pensarlo. 

Pareva che i nemici dovessero capitare di momento in moinento 
in: città. Mancava la fiducia verso il Governo: il Governo difatti avea 
poche truppe da disporre, mentre le galere dell'altro bravo General 
Carlo Zen erano lontane; stava quasi al verde di danari per, le spese 
gravissinie della guerra; mabcava di vomini veramente di coraggio e 
di forza ad eccezione del Doge Andrea Contarini, poichè, come v'ho 
detto, Zen era in mare e Pisani prigione in Palazzo Ducale, 11: Popolo 
che scorato era sparso in gruppi tumultvanti per la Piazza e per la 
Piazzetta, s'ingrossata intorno al Palazzo. Quabd'ecco da mezzo ta folla 
inpalzasi un grido: -- Viva Vittore Pisani! ° I 

' Viva Vittore Pisani! -- risposero mille voci in on punto. 11 Popolo 
aveva veduto Fuomo ch'eragli necessario, l'ancora della salvezza; e sca- 
gliossi subito ad afferrarla, La folla s'addensa di più, si raddoppiano le 
grida, l'onda del Popolo invade il portico del Palazzo e abbatte la por- 
ta della-prigione: Vittore Pisani sollevato sulle braccia del Popolo, è 
proclamato Generale, ll Senato deve assentive. Il Popolo continua a 
gridare: -- Viva Pisani! -- Pisani innalza invece il grido del Viva san 
Marco. 

> Pisani s'unisce col Doge Contarini a pensare alla ‘salvezza di Ve. 
nézia'; la fiducia verso il Governo è fatta tornare dall’ entusiasmo, Tutta 
la gioventù veneziana si arma e'sì vota alla Patria. Non c'è bisogno di 
darsi a nessano per trovare danari; tutte le patrizie, tutte le donne, sì 
spogliano di tutte le inutili dorerie che hanno a casa. e dattorno.’ Si 
finno fortini, si armano galere e piroghe, s'affobdano bastimenti ad iin- 
bonire canali. Un esercito di nuovi soldati, sotto la condotta di Conta- 
rini e di Pisani, monta sulle galee e parte per Chioggia. | 

: Chioggia fu: ripresa: Venezia fu salva. cl 
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‘<H Fatti è Parole, soppresso un motînento per forza maggiore, prov. 
vidé #' suoi diritti, protestando in compagnia d'altri giornalisti d'ogni 
colore contro la violenza che gli fu fatta, e riprende le sue coti. 
diane publicazioni. Egli spera che il Governo gli favà giustizis, come 
il publico gliela fece; it publico che ha potuto vedere come le oppa. — 
sizioni erano sempre dettate dallo spirito di partito, il quale, in man» 
canza di ragioni, si shracciava con ingiurie e minacce, 

Not fummo quasi totti soldati ‘della Libertà, prima di prender in 
imano la penna. Allora eravamo disposti a difenderci ed a cadere; una ' 
abbiamo le disposizioni medesime. Sappiamo bene che |’ atena de' pav- 
titi non ha ineno pericoli det campo di battaglia. 

Noi però non siano punto gli organi d'un partito, Noi non siamo 
partigiani d’aleuno fuorchè della verità. Vi sono alcuni che ci avver- 
tono tdi riserbatla a teinpo opporteno, Ma San Paoto c’insegna di do» 
verla predicare opportune ed importune. Noi non ci vergogniamo e non 
Gi vergogneremo mai di dire il vero. H popolo ed il governo che ha: 
paura della verità, è un popolo nillo é nn governo colpevole. 

La verità che non cì stancheremo mai di ripetere, è questa: re- 
publicani e realisti unitevi dinanzi all'inimico per la comune difesa : 
entrate in gara fra voì di coraggio, di sacrificio, di patriottismo. Il 
partito ehe è più pronto a combaltere, a dare il suo sarigne e divi. 
dere il suo obolto colla patria, Quello è il partito più italiano. Questa 
sia la pietra del paragone: questa sia la soluzione d' ogni altertò, di: 
ogni sfida, d'ogni duello. vi 

Un crociato che si trovava a Treviso agli ultimi giorni della sua 
resistenza, un ‘crociato veneziano, provocato da tino de' suoi compagni 
uon so se cla senno o per celia, rispose: Al pifmo attacco de' nemici 
usciremo primi; chi anderà più innanzi, avrà vinto. -. 

Egli rimase ferito ‘da una palla nell’attitma fazione alle Porte del 
Sile -- l'altro cra andato in missione. 

La stessa sfida noi proponiamo ai nostri avversarii, e se sono di 
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Come quasi’tutte le questioni del mondo, la è una questione di pa- 4) 
role quella che leva oggi tanto scalpore tra i così detti Pratici positivi e 
i così detti Fantastici-speculativi. Noi vogliamo imitare il Manib, farla da 
pacieri, conciliare i partiti col cerrotto di un mezzo-termine. — O tri- 


DU. sf 
ss LOR 

Dune, preperatevi a batter le mani e ad agitare i bianchi fazzoletti 
I perfaria. , 
! > 0 Pratici o Fantastici, ali — To sono un Fantastico: io ero Fantasti. 
e0 il 22 marzo e anche priuva; le convinzioni quando son convinzioni 
non cambiano: io sono anche adesso Fantastico, Col nemico alle porte, 
io domando al mio part ito, al generoso partito Fantastico un sacrificio ; 
il sacrificio del proprio nome. (0) ‘entanticà, chiamatevi Pratici come i no» 
stri avversarii, 

Già, credetemi pure, voi siete Pratici quanto essi, anzi di lunga ma- 
sò più ch’ essi ol sono. 

Ai così detti Pratici chi può negare una pratica, un positivismo ne- 
gli affari? mentre per la massima parte son gente che s "improtichirono 
vegli affari da longhi anni sotto i Governi quietisti, 

Ma i così detti Fantastici hanno anch'essi un positivismo, una pratica; 
banno il positivismo, la pratica della Rivoluzione; della Rivolazione che 
A stodiata dappresso e nel cuore, 0 esulando nella Svizzera e nel- 
Ja Fraucia, paesi rivoluzionarii, o studiando sotto V austria medesima 
talvolta nel silenzio del carcere, Il loro alfabeto, il primo libro di let- 

-tgra per essi, fu la Rivolazione; la Rivoluzione che hanno apparecchia- 
ta, anno fatta. mentre l'austria e i suoi praticanti furono poco pratici. 
a comprinierla, a soffocarla. 

Vedete poi danque che Pratici e Fantastici sono Pratici parimenti : 
se non ché v la questa distinzione fra essi; che i primi sono impratichiti 
del nodo di condurre gli affari nei governi dispotici, laddove i secondi 
sannò dirigere gli affari della Rivoluzione. Sciagoratamente, fatta ScOp»; 
piave dai Fantastici la Rivoluzione, i così detti \Pratici se ne son messi 
alla testa, e, pratici siccom erano del, macchiavellico positivismo, l'han, 
gussta, mentre i Fantastici che con la. pratica del positivismo rivoluzio- 
nario avpebbero potato imprimerle la vera sua direzione, impedìiti dalla. 
falla. degli. avversarii; poco se ne mischiarono, e non launo potuto se, 
uon protestare contro gli scappueci e le bestialità dei guastamestieri. 

l cosidetti ‘Pratici non potevano aver pratica se non delle. mezze=' 
misure con che vanno mapeggiati gli ‘affari nella quiete mortuaria ‘del 
rspolismo. Ma quando, la convulsione rivoluzionaria agita le: viscere 
della società e pe turbina gli elementi che tendono ac una Duova: 
combinazione: sociale, allora si domandano le grandi misure,. gli estremi, 
gli, er, dic) rimedi}; quelle misore, quei rimediì di cuì hauno lunga pra-. 
tica ‘é Fantastici; avvezzi a considerare e a' dare la vita come mezzo, 
nyturale del luro scopo, 

I cosidetti Pratici non vogliono slanci, mon vogliono voli di Faria 
sia; vogliono il positivismo calcolato; e soprattutto il calcola dei quale 
rrini. Anche i cosidetti Fantastici vogliono il calcolo ; ma vogliono il cal. 
colo delle anime, degli alti sentimenti, dei sncnificià; della combinazioni 
diplomatiche rivoluzionarie, 11 calcolo dei Pratici è aritmetico; dusle 
dvi Fantastici è un calcolo sublime. 

Il Genio è fantastico. Egli ha il sao calcolo, le sue regole: ma le 
viste corte dei mezzi-uomini non le scorgono; e però c’è il proverbio 
volgare che il Genio non ha regole. La Rivoluzione è un Genio, o signori. 

l ‘La Rivoluzione francese chbe il processo, lo slancio del Genio; la 
greca egualmente, E° naturale che i mezzi-uomini non veggano il cal- 

olo delle stragi francesi e del sangue e delle rovine di Missolungi « 

4i Parga. Ma sarebbe mostruoso che un EGANEeAS, un Greeo nol vedesse, 


s 


e 


+ 


10) — 


O cosidetti Pratici, voi siete, in piccolo, i Metternich ed i Guizot; 
a noi bisognano i Dumouricz ed i Bozzari. Sono pratici gli uni, furono 
pratici gli altri. | 

Dunque Pratici e Fantastici sono Pratici in fine dei conti, con quelle 
certe. piccole differenze che abbiamo notate, 

Pratici e Fantastici, toccatevi dunque le mani. I Fantastici si chia. 
mino Pratici con più ragione dei Pratici, e si mettano a diriggere gli 
affari della Rivoluzione guastati dai loro avversarii, i quali, cooperando 
piglieranno scuola da essi,.. Del rimanente deeiderà. la gran Dieta, a 
Koma., 


O tribune, battete le mani e agitate i candidi fazzoletti, 


EDUCAZIONE MILITARE E CIVILE. © 


Cd 


CI 


Abbiamo detto dei giovanetti del collegio a Santa Catterina, che 
affersero spontanei i loro detti ed un piatto della foro mensa ai militi 
italiani venuti a Venezia, 

Questi atti ei paivero un indizio sicuro, che il seme gettato nel 
presente moto d'Italia, nella generazione novella fratterà assai bene 
per l'avvenire, e 
«Un altro atto lodevole di que'giovanetti abbiaino adesso da citare, 
Il giorno, che si doveva radunare |’ Assemblea veneziana; qne' giovani, 
indossata fa foro militare divisa e messasi al fianco la civica’ daga, si 
raccolsero in bell'osdine nell'Oratorio della loro Cametata, e fra il pro- 
fumo degl’incensi che ardevavo al Signore, cantarono il Veni creator. 


Spiritus, invocando i lami e le ispirazioni divine sopra quelli che dove»' 


vano decidere delle sorii della. Patria. 


Ù 


SÌ, o giovanetti, la Religione è maestra di libertà e di civile viriù. 


Nel teinpio di Dio siamo tutti uguali: totti fratelli raccolti dinanzi 
al medesimo Padre. Ivi non c'è, nè disparità di gradi, nè di condizio. 
ni, Se vogliamo acquistare fa vera libertà ed aguaglianza civile, andia= 
mo nel tempio, ad invocarla ed a meditare gl'insegnamenti della Reli. 

ione, 

‘La Religione sola saprà sostituire alle passioni cieche la vera intelli» 
genza di ciò che giova alla Patria, ai privati interessi l’amore del pub- 
blico bene. È i ne OS sa 
La Religione vi vuole uguali, e. liberi. nell'esercizio del dovere, 
Essa c'insegna ad abbracciare tuiti fratelli; ci dà il piacere: subli< 
me del sacrifizio, de 
Quando avremo pregato in comune dinanzi a Dio e meditato sui 
doveri nostri verso la Patria, ciascuno di noi saprà vedere più il debi. 
to suo, che quello degli altri, 

Se ciascun cittadino fa il proprio dovere, la Patria sarà salva, pro- 
sperevole e benedetta da Dio, 

Coltivate, o giovanetti, le ispirazioni che Iddio vi mette nel cuore. 
Esercitatevi fin d’ova a servive la Patria: c godrete della vera felicità 
che può aversi sulla terra, di 

- E se noi,‘che cresciuti sotto al giogo straniero, dovemmo soppor- 
tare da Ini gl’'iosultî amiari, che il prepotente scaglia contro il debole; 
se noi invecchieremo senza aver ‘potuto adoperare tutta Ja nostra gio» 
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Se 
ul 
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Menti in pro alellà Pattià, additereiho superbi alle altre nazioni i figl 
di quest'Italia, tanto derisa e conculcata. l 
“Giovanetti, egchiamoci ‘tytti è vicenda coi fasti e colla parofa, 
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‘ * La gazzetta di Augusta del 26 giugno No 178 ha ciò che segue: 

s Il foglio di Lamartine Le dien public si esprime: La Francia non 
può giammai ammettere che Carlo Alberto stenda le sue mani da un 
nare fino all'altro per rinnire 12 milioni di sudditi con quattro for- 
tezte, Alessandria, Peschiera, Mantova, Verona, e sostituire così la sua 
preponderanza sulla penisola a quella dell'austria. La repabblica ha danque 
in ogni nodo un grand’ interesse a sorvegliare la fusione della Lombar- 
dia col Piemonte, Ella deve richierlere garanzia, risarcimento e compen- 
so per l'ingrandimento d'ùna potenza suia coufinante. Noi non possia- 
mo mai ammettere la formazione d'uno Stato sulle nostre porte, che 
possa disporre di una armata di 200,000 nomini. Noi siamo dunque 
costretti di prendere te nostre misure senza ritardo. Noi le prendere. 
mo col mezzo della diplomazia; ma la diplomazia non parla chiaro, 
se non ha al fianco un'armata. , | i 

E poi: +, 14 Nazionale (foglio ufficiale della Repobblica francese } 
oppugna i pieni di Carlo: Alberto per un'altra ragione, che pare an- 
cora più italiana, Il regno ideato non sarebbe alfine che una mezza 
Ttalia, uu ostacolo all'unione, 2@ quale è possibile solamente sotto una ré- 
pubblica. — ; K 

$u questo tocca ‘oggimai pensare ai Governi, e, siam certi, vi pen 
merpmpoe i] I 


n VERA i 
i . ki 
PI 


Noi preghiamo i nostri lettori a ricercare î giornali che si 
publicato ‘a Miland; segnatamente: /' Italia del popolo, redatto da 
Giuseppe Mazzini: Operaio — E! Folletto -- l'Halia rigenerata. Essì 


potranno così.conoscere come s'intenda e s' eserciti in Lombardia 
| diritto della libertà di stampa. 


F. DaLL'Oxgaro -- G. Mongma .- G. Youke, 
+: $, S. OcegR -. P. VaLvssi Editori. 
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renti ; PAROLE: 


‘ui "DISCORSO CHE NON VA “ae NUVOLE. 


Poichè la Pratica -salva i popoli, facciamo pratica della pratica e sara 
tutti i giorni alla barba dei fantastici. 

La Pratica val più délla grammatica : e infatti la Pratica va a cavallo delle Retorica. 

Se non lo credeste, vi convinco subito. State a sentire un Discorso che fu com- 
messo ier 1 altro daygnti a tante persone. lo; fantastico, nè rimasî fulminato. 

Va al bigoncio | Oratore, s ‘appoggia, si dondola, e guarda con ùn sorriso 1’ Udi- 
torio, dov’ erano molti fantastici vaporosi. Quel sorriso mi cominciò a gelate Îl san- 
gue; sentii proprio che era vinto prima chie l'Oratorg parlasse, ia 

L’Oratore parlò — Signori, io sono uomo pratico - — Un importuno violino ò 
me: — Di che? — una voce — Zitto | 

‘ Oratore. lo non volo. Da 

L’ Importuno — Non ha le ali — vote : Emot” 

Oratore. Ma non istriscio. Amo il paese e la: sua indipendenza; purchè ton -costi 
troppo cara. Sento dire che volete difendervi sino agli estremi. Non sarébbe: più co- 
modo non venire agli estremi? Salviamo il paese camminando sulla‘sttada ‘pratica in- 
wece.che sulla strada ‘a vapore. 

Un Impiegato della staziéne : Grazie! è rotta. 

Imporiuno — Dov'è la strada pratica? Zoce — Sarà quella di Comatchib 

Oratore. Volete che Venezia finisca come Parga? 

Una donna — Cos' è Parga? — Voce — Un' isola greca che per sata dai 
turchi si diede all'Inghilterra, e l'Inghilterra la ridiede ai turchi: _. Donna — Ah sì, 
l’ ho tetto nelle poesie di Berchet — Sotto i pioppi della Dore = = 

Voce: Eh no, diacine! la Dora a Parga! E, 

Oratore. Non vorreste-tentare ogni èosa per non ridurvi al caso di Parga? è 

Importuno. Ogni! .. Come, ogni? nell’ogni c'è Palto e il basso, — oce: Zitto ! 

Oratore. Mi dirmnno.i i vaporosi, che a Parga e’ erano 200 persone, compresi i 
lattanti, e che in Venezia ve ne sono 120,000 e 20,000 soldati e mille cannoni. Ma i io 
sono uomo pratico e calcolatore, e non bado a fantasie. 

Parlo come uomo pratico. La quistione è dubbia in luglio, era dubbia .in giu- 
gno, più dubbia in maggio. 

Importuno. E ai 20 di marzo? — Foce; Zitto, aspettate l’ agosto. 

Imporiuno — In marzo non si osava dire ho paura. -— Voce : Zitto! 

Oratore, Allora il probabile era assoluto. 

Importuno -- Oh oh! 

Oratore. Alora con poco ne uscivamo. Non bisogna rovifar il fui € poi il 
tempo non era lungo, ma'abbastanza presto tempo (sic). 

Importuno — Sudo!{ 
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a Prgtoe. Mi Lat che i salvare lape ] 


si vede che le sono eterne. Ri in gio le DERERII perchè fa caldo. 
x) .iAmportuno - —..Lo. 180: jol.. atleti JM Die ie cl Ago 
Oratore. Delle circostanze passate e presenti, ne. he colpa, i tempo a avvenire che 
nessuzio: pa ud. IRRSVERAIR a Nol ia SPAM I Patente erra, e;pgn. vediamo, Vi avvenire. | 
v «Ora il, paese .è agitato» 


tifi «carta. Nogatemi, var 
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isa e pini ai travi... Mogli pi Sail 
| ‘Oratore. Dunque bisogna stor fermi,;e bisogna Pas 
lici, Lo, dico, perchè, sono uomo, pratico, .,.. S 

- Imporiuno.— E sette! Lo sappiamo. Pet » 
‘Oratore. Dico dunque che bisogha prendere un) partito, ‘Ora voi, vi, 1 afpelteto che 


ovi i dica” USA aa avete da _ Proodene 1 Lo. vabpettàate e; vaporosi ?. Maraméot Non vi 


Li 


sin 


ridere. del. vapore L.... iau 
"ergo. Sì, .. a de peaidiora uno. Quale: pensateci. voi: Noi. dite che vi i sep: 
pellirete. sotto le. rovine di Venezia : e io dico di no. Chi si; vuol 
vine va in terra ferma. Lo dite qui, spenchè. quit rovin ne.cascano. pei cati, o he 
biamo due.slementi. . aflezo sai CE 
Importuno. Aria e e acqua. - peg bal sla 
i 1Qrolore.. «Truppe,, che.ne; ‘avanza ; ; coraggio, a i pre va di. be 
che; Venezia può: fare” buona difesa: e perciò. appunto sredo e. 
| non prende quel partito che sesio. ia if ;(e.che non.vi i voglig.di 
si: ma io che sono uomo materiale... , - . bai € Fall dis 
L Importano. E Oli 1.0h materia d; 


TTATo 


sd Jonna, Ma? ‘non sa a die nulla dengnet Re ci Laghi 
‘ Oratore. Prendete un partito qualungue siasi.  Prendifene, unet: Perchè. se non 
la “prendete, | ;Venezia resta in un’ isola in mezzo all'acqua. E prendetelo, subito ‘Se a- 
spettate a prenderlo a guerra finita, non sarete agitati, non,.Vi 
muri, ergo, la degisione non. sarà calma e. matura. L'Opinione il continuerà a 
dire” che Venezia. non.vuole. attaccarsi, alla: ‘terra. ferma... n vi Ne “ 
Impiegaro alla siazione. — E il ponte, ?., 
Oratore. Distruggiamo l'Opinione. | 
© lo mportuno. - —. Ele. siamperie. + gacelsns È HE n endià coca 0 
Oratore. Distruggiamola, prendendo un. parto. rima. che finisca questa guerra, 
che già non finirà più in saecula saeculorum. ; rio 
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a A: Her vomo pci e "Positivo, ‘capisco. che mon si corre. in n brsigdià. :De8* 
suno quando non.c' è il proprio utile ; ‘ma.ty sei in “bisogno, Venezia, dunque..allarga 
le braccia all’ a mplesso. fraterno. La. fratellanza quando, è utile, è una bella virtù, 
Hai richiamato quattordici secoli; di, Libertà. Repubblicana; non. basta? L° hai richia- 
mata, è venuta, mettila via: e fa: prova d un’ altra. Libertà, condita i in. differente maso 
niera | Ricordati che i tuoi padri: erano, maturi; erano pratici senza saperlo. — perchè 
la parola l’ho inventata io. — E non conoscevano il vapore. che non: ho; in» 
ventato io. Imitali, non nelle ostinazioni. della. difesa di Candia, della morte. «dì Rraga- 
dino, e sogni simili; ma nella gloriosa ultima loro giornata. Guarda. che 44 secoli 
ti contemplano da quei ritratti dipinti su queste-mura. Non dar retta ai vapori che 
fanno le nuvole: le nuvole fanno la tempesta. Tu Venezia non sei assicurata dalla 
compagnia adriatica contro i i danni della grandine, Li così sia 
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sr A eltatge 
i ienza, con quanta» rasseg gnazione ci 
steneite 9 noie Ì, atimenti le privazioni, di quei tre lunghi mesi di assedio, n Ì 


agi dti 3 hei 


sia 


zia non hà “dimenticato, è 0, ,salorosì s dome vc voi foste i primi tra? } shol figl 

mettere in' sul petto la' Cro la iar 

quel giorno in cui partiste festeggiati, invidiati da noi. Nei vostri sguardi b pril 

più sublime delle speranze ; la speranza di fare il sagrifizio delle vostre. vite | I 

dipendenza d'italia; — "è e ad ‘uno solo fra voi Iddio concesse di compierlo.. Dei 
Ma se non tutti poteste essere così avventurati, non istette per voi che nélle die 
verse sortite in cui non eravate ‘indietro a nessuno, e nel sostenere un lungo . e furio».. 
so bombardamento, per voi non stette che non abbiate: dato saggio di quanto avreb- 
be potuto e potrebbe il coraggio del Voneziani i svegliato ‘ad una potente energia’ e 

messo alla prova. a 

E voi doveste. piegare il collo alla vergogna di una Capitolazione. Fosse questa 
da necessità, n) debolezza, 0 altro” che fosse, noi non diremo. La nostra mano ri- 
ugge dal segnare una parola anche di solo. sospetto su quella testa che incanutì 
sotto il peso " delle fatiche e delle. proscrizioni per la Libertà d’Italia; e se la con- 


Si animata. doi rel la è 
et suo mA e del so do- 


d merio prog, "i soli, di ord di egli 
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cratie di Hiock- S 

‘Costoro vanno tant’ oltre de mai fino a dito le persone, dal cui i peita sì ve- 

‘ dranno tantosto pendere quelle glanfruisaglie,. inventate dai principi per soddisfare le 
piccole ambizioni Die Joro cor igiani L) della prato: mediocre. — 


rediamo 0 dichiariami. xffatto-tatonnio: eqqueste dicerie; i perchè, quand’ an- 
ché ii fitto” nd cane loro, ‘come per P onore e per iu buon senso À des 


Wrin:cui sarebbero i pra prigioni di: pura que bilbcchi. | O. », 20 Si 
hi Salato, di grazia, che si csponga al ridicolo di mettersi on prova t DA oc» 
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ur ut che sì si ‘esponga mai a | parere meno italiano degli altri? i ps uu po i i 
O i dita una proce regia, bai parti regia daccanto ad da orogiato che spar: 
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' —IL TORTO ELA RAGIONE. 


C'erano in Francia nello scorso secolo due grandi prelati, due grandi au- 
tori, onzi due dottori della Chiesa : uno era Bossuet, l'altro Fenelon. Ven 
nero a contesa fra loro su certa questione teologica, e il primo essendo di 
carottere impetuoso, si lasciò andare a qualche espressione offensiva. 

Il mansucto Féaélon rispose senza scaldarsi: Perchè rispondete con in= 
giurie alle mie ragioni? avete forse prese le mie ragioni per ingiurie ? 

lo bon so da qual parte fosse il torto: ma ceri la risposta di Fénélon 
dipinge al vivo fa sua bell’anima, e in questo almeno tutti gli daranno ra- 
gione. i 

Se i miei buoni e imparziali lettori la pensano come me, abbandono ‘al 
loro buon senso le nostra difesa contro le calunnie di cui siamo onorati. da 
qualche mese. Non domando mica che prendano la lancia contro i nostri av- 
Versarii; basta che dicano da qual parte sta l'onestà. Il pubblico può ingan- 
narsi per un giorno, ma non per duo. i 

Conoscete voi il Mi3zini? Sotto P \astria viveva esule in Inghi:terra 
per aver consecrato alitalia la pace, gli averi, Ta parola, L'opera, il sangue. 
Solto l'Austria era delitto il nominarlo : come era delitto nominare il Moro 
ei Bindieru seguaci suoi. Topo il 22 marzo, questi nomi si leggono da per 
tulto. Cè un Caffè Moro e Bweiera in ogni città : lo stesso Cafè Florian 
avea mutato l'antico nome in quello di Mazzini, al quale pendeva sacra una 
bella baudicra tricolorata, Ve ne vicorda ? 

Chi lo crederebbe! Da qualche tempo il Mazzini si va dicendo di nuo- 
vo un sovvertitore del Popolo; non ha molti giorni, un foglio milanese par- 
lando della sua dimora fuori d’Italia, non arrossiva di nominarlo : lu vigliac- 
cu securità dell’ esiglio, Capite? 

Ua Mazzini ci venne il general Antonini e la sua legione: da Mazzini 
ci venne ii general Garibaldi e i suoi prodi venuti dall'America a combatte» 
re per la causa Italiana. Antonini e la sua legione, vot li conoscete, li co- 
nuoscete dai loro fatti, Eppure quando sbarcarono a Genova, vi fu un partito 
che li taccid da (adri, e si abbassarono Le baionette contro di loro. 

Perchè, direte voi? — Perebè erano repubblicani e venivano dalla 
Francia. E dunque un delitto esser repubblicano ? E un delitto agli vechi 
di certi signori, i quali abborrono questo uvme come voi quello di croato, 
quello d’ unsiriaco. Anzi agli occhi di questi, Mazzini. Antonini, Garibaldi, 
Manin, Tommaseo, e tutti quelli che nel 22 marzo proclamarono la repub- 
blica, sono tutti ausiriaci, sono crogti. sono spire, sono pejati dall’ Au- 
stria, sono nemici d'Italia, perturbatori della pubblica tranquillita Ne stes- 
se in loro sarebbero arrestati, processati, esiliati, com'erano sotto P Austria, 

Perturbatori della pubblica tranquillità !! Questo è il nome, che 
danno anche a noi, dopo averci detto qusiriuci e croati? Perturbatori del- 
l'ordine pubblico! Ecco la nostra colpa. A sentir loro ni su.leviamo un tu- 


‘atnor-della pace, noi che abbiamo preso per nostra divisa: Ordine e amorei 
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multo al giorno; noi che abbiamo fatto tacere fino la nostra opinione per 
C'è una tranquillità però della quale siamo giurati nemici. Quella 
tranquillità che si chiama sonno, aputiu, noncuranza, indifferenza ser- 
vile, A questa tranquillità che domani potrebbe darci in mano al nemico, 
ia codarda tranquillità faremo: sempre la guerra, colle parole e cul- 
vpere. 

; Diciamo ordine e amore, mentre si tratta di questioni politiche: dire- 
mo allarmi e grideremo morte quando si trattasse mai di transigere col 
nemico. Morte all’ austriaco e a chi vorra venire a patti con lui!! 

Quel giurno si vedrà quali sono i pagati dall’ Austria! Se quelli del 22 
marzo, 0 quelli dell’ epoche successive. 
Allora si vedrà chi ama l’Italia coi fatti, e chi lama soltanto colle 
parole! 
I POLACCHI. 


Nella guerra, che noi adesso combattiamo contro l’ Austria usurpatrice 
di nostre belle contrade, se non abbiamo aiuti di armate dagli altri Popoli, 
abbiamo però quello di qualche schiera di militi volontari. 

Gli Svizzeri combatterono valvrosamente per nui: ed anche dei Polac- 
chi, esuli in Francia, lasciarono la seconda loro Patria per venire a pugaare 
contro la tirannia in Italia. 

1 Polacchi sono un Popolo, dal quale l° Italia dovrebbe prendere gli e- 
sempi della fede, della religione e della costanza nel non disperare della sa- 
lute della Patria, e nell incontrare per lei ogni surte di sacrifizii. 

Sappiamo, che quando Vienna era assediata dai Turchi, e stava per fa- 
re una capitolazione, cioè per divenire schiava di quella gente, dal qual 
Venezia avea altre volte salvata l'Italia, un eccellenza austriaco, un amba- 
sciatore, si gettò ai piedi del re di Polonia Sobieski, pregandoloscongiuran 
dolo per amor di Dio ad accorrere al salvamento di Vienna. Quel re ac- 


corse con un esercito di valorosi e scacciò i Turchi, che non ebbero mai più 


il coraggio d’invadere questi paesi. 

x Se volete vedere il ritratto di Sobieski, bisogna, che andiate a cacciare 
i Tedeschi da Padova, e troverete nel Prato della Valle la sua statua : sep: 
pure a Padova, come a Vicenza, que’ barbari non hanno distrutte statue e 
quadri. 

Ma il fatto sta, che Sobieski salvò Vienna e l’Austria. Ora sapete che 
remio n ebbe la Polonia? — Quel povero paese, essendosi per cagione del 
e discordie indebolito, fu diviso fra tre ladri vicini, la Russia, la Prussia € 

l’Austria. : 

Regnava allora in Austria Maria Teresa, la celebre imperatrice, i 
cui ritratto vediamo sui talleri, e che un giorno vedendo in pericolo an- 
ch’ essa il suo trono, ricorse agli Ungheresi e fu da loro salvata. 

Maria Teresa confessò in appresso che la spartizione della Poloni; 
era un indegna ladreria, e dicono che pianse di dolore per l'ingiustizia 
commessa. Pianse: ma si tenne la sua parte della preda, come una pec- 
catrice, che vuol fare da onesta, compiangendo la sua vita passata e go- 
dendo il frutto delle sue disonestà. Ella pianse, perchè le lagrime non 
le costavano molto, ma rimase fedele a quella massima dei prepotenti 
che quanto è buono a prendersi, è buono a Lenersi, 


— it 

Fare la storia delle sofferenze della povera nazione Polacca da quel- 
linfame trattato in poi sarebbe cosa lunga; solo dieà, che i liberali e 
dotti fedeschi ancora adesso dicono, che hanno diritto di tenersi la ru 
bauta Polonia, perchè sta foro bene, così come vogliono, per la stessa 
ragione, avere Venezia ed il Friuli. Io Germania questa la chiamano po- 
litica pratica e non sentimentale: in Italia si chiamerebbe col suo vero 
nume politica da ladri. 

“Ma, tornando ai Polacchi, essi non disperarono mai della loro Patria, 
e, religiosi come sono, si mostrarono sempre pronti a sacrificarsi per 
resusciturla. 

Come gl’Italiani, anch’ essi combatterono nelle armate di Napoleone, 
e ne furono come gl'Italiani delusi. Napoleone, che aveva prima abbrac- 
ciata la causa dei Popoli, fu vittorioso ed onnipossente in Europa : ma 
poi, venutogli il grillo di farsi imperatore e di dispensare regni a’ suoi 
fratelli e parenti, precipitò sè e loro ed i Popoli. Ei vide dopo il suo er- 
rore, quando fu imprigionato a Sant'Elena: ma era troppo tardi! Egli 
meritò la sna sorte, come la meritano tutti coloro che inirano più a sod- 
disfare la propria ambizione, che non a procurare la salute e Ja libertà 
dei Popoli. 

Molti Polacchi perirono nelle guerre napoleoniche, molti esularono in 
Francia ed in altri paesi. Conobbero che un Popolo deve rigenerarsi da 
sè e si prepararono Nel 1830 e 1831 anche la Polonia, come | Italia, 
sperò libertà, si sollevò, combattè da valorosa, e sozgiacque. Ma se sog- 
giacque, perchè troppo forti erano i suvi tie assassini, fa Russia, la Prussia 
e l’Austria, non per questo disperò, 

I Polacchi guerrieri abbandonarono un’ altra volta il loro paese ed 
andarono in gran numero a rifugiarsi in Francia, in fnghilterra, nel Bel- 
gio, in America, in svizzera: combatterono in Ispagna. in Alzeria e dap- 
pertutto dove si trattava della libertà dei Popoli e della gloria della loro 
nazione. 

Nel 1346 nuove lotte e nuove speranze deluso. I principi, che nel 
4815 aveano promesso ai Popoli la libertà e V indipendenza, se li aiuta» 
vano a liberarsi da Napoleone, quando si venne ai conti nel 1845, sparti- 
rono | Europa fra Je loro famiglie, senza tener nessun conto dei diritti dei 
Popoli e del sangue da foro sparso. Mantenendo la spartizione della Polo- 
nia, essi aveano però lasciata libera la città di Cracovia, come un osso, che 
i ire cani non sapevano come dividere. Però si riservarono di proleggerla 
tutti e tre. Dio ci liberi da una simile protezione! Per molti anni le tre 
potenze fecero strazio della povera Cracovia. Però nel 1846 i Polacchi avea- 
no cominciato a far capo in quella città per sollevare la Polonia. L preti ed 
i nobili furono i primi a sollevarsi ; ma l'Austria mise a prezzo le loro teste, 
e dopo orrende stragi rimase vincitrice, ed ebbe da’ suvi complici in premio 
Cracovia. 

Quella vittoria e quella preda fu una maledizione per Î° Austria, con- 
tro la quale tutto il mondo esclamò. 

I bocconi rubati non fanno pro. L’ Austria credette di fortificarsi, e 
ne fu indebolita. Le iniquità sue commesse contro Pio IX e l' ftalia fini- 
rono di smascherare il suo governo nel mondo intero. 

Ridotta agli estremi, l'Austria cominciò il solito giuoco delle promesse. 
Promise a tutti, agli Ungheresi, ai Uroati, ai Buemi, ai Tedeschi, ai Po- 
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_lacchi, agl’ Italiani: e poichè questi ultimi alle sue promesse: menzognere 
mon potevano credere, scagliò tutti gli altri contro di loro, sperando clié , 
vinti una volta gl’ Italiani, rifarebbe il giuoco contro gli altri. 

I Polacchi sel sanno: e per codesto, e perchè essendo giusta fa loro 
causa come la nostra, tutte e due paiono ad essi una sola, vennero, quelli 
che potevano, a pugnare per noi. Già molti se n° erano offerti a Milano ed 
altri ne avremmo potuti avere noi, se si raccoglieva danaro per pagare una 
legione. Essi speravano poi di trarre dada loro quei soldati Polacchi e Sla- 

vi, che nelle file austriache stanno contro i nostri, 

I Polacchi sono ua aiuto dei più preziosi, perchè hanno da insegnarci 
gli esempi d'una secolare costanza, e perchè ci fanno vedere che la causa 
dei Popoli è una sola, e che tutti devono stare l'uno per TP aliro. 

1 Popoli, liberati che sieno dalla tirannia, non passono essere che ami- 
ci. Perciò essi devono accettare e darsi aiuto a vicenda. Uniamo la causa di 
tutti i Popoli, e tutti saremo vittoriosi, 


i CALZOLAI E LA PATRIA, 


I calzolai passarono sempre per uomini ingegnosi e pieni di spirito. 

Essi bunno forme per tatti i piedi, sanno adattare la pelle delle bestie sopra 
quella degli uomini, sia essa con calli o senza. 

Sentite questa dei calzoluî di Milano. Essi non avevano danari da regalare per i 
bisogni della Patria. Essi che si sentivano italiani e che avrebbero assai volentieri cace 

‘ciato la tesina in corpo all’'austriaca canaglia, volevano pure offritle qua'cosa. 

Si assuci rano lutti a far scarpe per i-colontarii. 

Probab mente i mercanti di cuoi. mossi du quest atto di gene: osìtà dei calzolai, 
avranno fatto credenza alla Patria delle pel i. 

Supponiamo che fucciano altrettanto i sartori e le altre professioni, e si avrà 
con questo solo un grande aiuto per la Patria. 
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Se il Comitato della Guersa è dal torto quanto non agcoziie con tutta soddisfa» 
zione e premora quelli che off no darrroti:si nella Grar Fa mobile, egli ha poi ra» 
gione di Jaznansi della insisten a ee molti pie tono nell'esizere il grado di Capitani, 
Tenenti ce. Chi mette al suo arruolamento la condizione d'avere un grado nella miti 
zio mostro di pensire a sè stesso, al suo anior proprio ed allatile sno ben più che al 
bene della Patria E gradi devono essere coperti da chi li merita per cognizioni mili- 
tari, per prestati semigi: ed è por sempre prova di civica virtù il non domandar- 
li, ma guadagnarli coi ;roprii fatti. 
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FATTI E PAROLE. 
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IL POPOLO NON VUOLE. 


Signori tali e quali! 

Una e due e dieci volte vi abbiamo detto, in un linguaggio così tra’l 
dolce el brusco, che non istà bene in questi momenti di spargere in mezzo a 
noi nè gli esagerati tiarori nè le speranze esagerate ; perchè i primi ingene» 
rano scoraggiamento in alcuni. le altre possono essere la canzone che vor- 
ebbe cantarci l'austriaco per farci far nanna ; — e noi non intendiamo per 
fora di far nanna nievte affatto. 

‘E credevamo che quelle parole dovessero bastare a tutti, perchè a 
tutti dev'esser facile di capire che i Caffè e fe osterie non suno né i Forti 
è i campi di battaglia ; e le speranze e i timori che vi sciorinan gli oziosi 
on son già bombe per i Croati, — che (detto tra noi) abbiamo a cinque 
riglia. 

Noi però che, prima di metter in carta le nostre parole, vogliamo coi 
ostri proprii occhi accertarci dei futti, per dire a tutti, senza pelo sulla lin- 
va, fa verità come la pensiamo ; — noi cinque che abbiamo tutti l'anello di 
sige, cioè che possiamo trovarci dappertuito senza esser visti da nessuno, — 
bbiamo putato convincerci come nei Caffè e nelle osterie e nelle piazze si 
ontinui il tristo giuoco, e si vendano, a chi vuol comperarle, le grandi spe- 
anze e Ì grandì timori. 

E certi altri piccoli suggerimenti abbiam creduto di nostra coscienza di 
fover dare pel passato a chi ci voleva intendere ; — ma non tutti cì vol- 
ero intendere. | 1 . l 
! Perciò a rimediare coi futti ciò per cui non valsero le parole, noi 
Popolo e frazione di Popolo intimiamo chiaro e tondo a quei Signori tali e 
quali certi Non voleri appunto del Popolo, ai quali speriamo che quei Si- 
Enori tali e quali vorran conformarsi. 

"4.1 Popolo non vuole che mentre tutte le Provincie sono invase e il 
Nemico ci è alle porte, si bazzichi tanto per le osterie e pei Ualfè a per- 
dere il tempo in pescando notizie che dovremmo andar altrove a cercare. 

i 2. Jl Popolo non vuole che fino a tanto che abbiamo la guerra in casa 
i abbandoniamo ad una insensata allegria, e se non altro ad una noncuran- 
fa, che, oltre indicare poca premura e leggerezza, è colpevole. 

i 3.11 Popolo non vuole che mentre la povera Patria si trova în tanta 
Piseria e pressata da tanti e così urgenti bisogni, noi scialiamo pe’ nostri 
liaceri quel denaro che ora dobbiam tutto a lei. 

i 4. JI Popolo non vuole che alcuno inventi favole a piacere intorno 
Y suoi affari; non vuole che il vero stato delle cose sia per nulla alterato nè 
i più nè in meno. 

‘5. Il Popolo non vuole che nessun Italiano getti in faccia ad un altro 
Italiano l’ infamante titolo, Austriaco, per la differenza delle opinioni; per- 
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chè se molti per sentirsi sicuri nella propria coscienza se lo prendon ‘riden- 
do, in altri potrebbe produrre delle irritazioni, cui è sempre delitto provo- 
care, ed ora più che mai. 

6. Il Popolo non vuole che persona al mondo si attenti di restrin- 
gere per qualsiasi modo nè colla violenza nè colle minacce nessuna delle 
Libertà ch’ egli ha conquistate e che gli son guarentite dalla legge; perchò 
la violenza chiama violenza, e chi la provoca turba la pace; e le minacce 
possono far rider oggi e turbar l’ordine domani; — e il Popolo vuole la 
pace e l'ordine nella Libertà. l den 

Questi, Signori tali e quali, sono per ora i Voleri, 0, se volete, i Non 
voleri del Popolo. — Fatevene conto! 


DELLA MATURITÀ’ POLITIGA. 


Noi Popolo, udiamo spesso dire dagli uomini dotti e pratici, che non siamo 
ancora mafuriî per un reggimento assai libero. 

Gli austriaci credevano e credono, che noi non siamo maturi nemmeno per 
un governo alquanto libero. 

Gli austriaci volevano tenerci in una perpetua futela, come se fossimo fan- 
ciulli, 0 pazzi, o prodighi. I pratici suppongono, che di qualche tutela abbisognia. 
mo tuttavia, appunto, dicono, perchè fummo schiavi finora ed alla libertà non ci 
siamo avvezzi. 

Il Popolo ha risposto agli austriaci cacciandoli, e respingendo così la loro 
tutela. Che cosa risponderà il Popolo ai pratici? 

Il Popolo deve rispondere col mostrarsi in ogni cosa maturo alla libertà la 
più grande. E siccome gli uomini pratici fanno professione di piegarsi dinanzi al- 
l’ esperienza dei fatti, così dovranno rassegnarsi alla nostra maturità e considerarei 
come uomini atti ad esercitare tutti ì nostri doveri e diritti, senza bisogno di 
tutela. 

Ma perchè il Popolo possa mostrarsi maturo alla libertà, conviene ch’ esso 
sappia distinguere quelli che sono maturi dagli altri, le cui azioni li mostrano 
immaturi. 

Quando ìl fruitivendolo vuol presentare i suoi fratti al Popolo in bella vista, 
perchè esso li trovi belli e buoni e li comperi, scerne appunto i maturi dagl im 
maturi e dagl’in/raciditi. Quindi, disposti in cestellini eleganti i più scelti, rigetta i 
cattivi ed i men buoni mette da parte. 

La stessa cosa dobbiamo far noi rispetto agli uomini: mettere i maturi di 
una parte, gl immaturi da un’ altra, e gl’ infraciditi gettar via. 

Sotto allo sgoverno austriaco non poca gente si guastò e corruppe e divenne 
fracida proprio. Quelli sono uomini da non poterne far nalla, da doversi getti 
via. Uomini, che la carità e la civiltà nostra e impone di lasciar vivere, ma di le 
nere da parte dagli altri, perchè colla propria corruzione non li guastino. 

Se quelli che tennero il sacco all’ austriaco lalrone; se quelli ch’ cbbero di 
lui favori, ricchezze e onori (intendi disonori) non hanno avuto il pudore di i; 
tirarsi da sè, ma ambiscono gradi ed alti posti nel nuovo reggimento italiano 
bisogna credere che quei corrofli sieno pagati per corrompere gli altri. Danque tal! 
frutta infracidile si gettino ai porci. 

Dei firradici non ci occupiamo più: restano i maturi e gl immaturi. . 

Vi sono alcuni pochi ch’ ebbero una maturazione accelerata, poichè rigettanid 
di propria volontà, anche sotto lo sgoverno austriaco, il comodo vivere ed i più 
ceri corruttori, che a certi pratici non isgradivano punto, consumavano la loro vi 
io generosi sforzi, in preparare ì tempi d’ adesso, la maturità della nazione, Studi 
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fatiche, sofferenze, privazioni, persecuzioni maturarono questi uomini in una ma- 
niera incredibile ai pratici, che di queste cose non avevano pratica. 

Come ben vedete, sc questi uomini non si mostrano maturi a godere, sono 
i più maturi ad operare per la Patria, a cui servono senza interesse, nè ambizio- 
ne alcana, altro che di fare il bene. 

Ben diversi da questi certani, che prima A uaia sé medesimi beatissimi 
della tutela austriaca, si proclamarono maturi, subito che intesero odbre di rivolu- 
zione. Ma costoro, che hanno la furberia dei pratici, hanno una maturità artifi- 
ciale che li fa peggio che infraciditi. Sono gli uomini che rovinano le rivoluzioni 
prodotte dai primi : gente, che il Popolo deve tener d’ occhio costantemente, se non 
vuole esser deluso. Esso non deve credere alle loro melate parole, ma domanda- 
re fatti. 

Messi da parte i maturi antecipati ed i maturi improvvisati, cioè gli uomini 
fantastici che danno sè stessi alla Patria e que’ pratici che la Patria considerano 
come cosa propria, resta la gran maggioranza del Popolo. 

Si potrebbe dire, che i galantuomini sono tulli maturi, c che immaturi sono 
soltanto i birbanti. Così la quistione della maturità politica sarebbe presto finita. 
Ma vi sono certi, che chiamano galantuomini sé medesimi, solo perchè non hanno 
nè rubato, nè ammazzato. È noi confessiamo, che non è maturo ognuno che non 
rubi e non ammazzi. 

Coloro, che non pensano che al loro privato interesse, non hanno V' intelligenza 
degl’interessi comuni ce di ciò che ognano deve fure per il bene della Patria: 
dunque costoro non sono maturi. 

La misura della maggiore o minore maturità è data dalla prontezza ai sacri- 
fizii, dalla virtà, dalla tranquilla operosità, dalla benevolenza, dalla docilità, dal de- 
siderio dell’ istruzione, dalla temperanza, dalla dignità. 

Da questi indizii si possono distinguere i maturi dagl’ immaturi: ma riserbia- 
mo ad un altro giorno di segnare a dito questi e quelli, perchè si possa sapere, se 
la maggioranza del Popolo è matura veramente. 


UN EROE ED UNA DONZELLA. 


Era ancora il tempo delle guardie nobili, che i Comuri dell’ex-regno Lombar- 
do-Veneto pagavano (con quei danari che avrebbero dovuto adoperarsi in istrade, in 
iscuole, in miglioramenti agricoli) perché avesse anche l’Italia la vergogna di servitori 
privilegiati dinanzi all’imperial regio seggiolone di Ferdinando d' Austria. 

Quegli spallari dorati, quelle vergini spade movevano l'invidia del giovanetto An- 
selmo, il quale, come Temistocle, a cui le vittorie di Milziade non lasciarono dormire 
i sonai tranquilli, non era contento finchè non avesse anch'egli il suo spadino di gala 
al fianco. 

Ma per sua disgrazia Anselmo non nobile, non aveva il privilegio di avvilire sé e 
la Patria dinanzi all’austriaco trono. 

Però venne il momento, che il soffio della rivoluzione spazzò via Paustriaco ed 
il privilegio. Allora, siccorne tutti credevano Paustriaco lontano le mille miglia mentre 
esso non faceva che un piccolo giro di piacere dalla parte del Friuli, Anselmo potè, 
‘soddisfare anch’ esso | innocente capriccio di cingersi la sua spadina, senza te- 
mere conseguenze. 

L’aveste veduto col suo piumato cappello, col suo giubbettino di velluto, col col- 
lare di pizzo c coll’ innocua e lucente fama al fianco! Ogni passo d’ Anselmo sotto le 
Procuratie seminava grazie marziali: ed cera una delizia il vederlo con fiera attitudine 
al caffè Mazzini, .... prendere il sorbetto. 

Anselmo in Duon punto si ricordò d’ Olimpia: Olimpia, che ai molti ammiratori 
di sue bellezze soleva rispondere, che non sarebbe la sposa d’ altri, che d'uno il quale 
avesse combattuto per ? Italia contro l' austriaco. 
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I cappello piumato, il ginbbetto di velluto, il collare di pizzo e la spada gallonata 
andarono a portare il loro biglietto di visita ad Olimpia, alla donzella di forte animo. 
Anselmo aspettava l’effetto che avrebbero prodotto su di Olimpia piuma, velluto. pizzo 
e galloni e si fece ardito ad offrirle anco un pugnaletto col manico d’argento ce- 
sellato.. 

Olimpia, poveretta, avea il viso triste e rannuvolato per la cattiva piega che pren- 
devano le cose della guerra nazionale, ma l'ervico tratto di Anselmo la rasserenò, ed 
essa non potè a meno di sorridere. 

Quel sorriso commosse intto il enore di gallina di Anselmo che credendosi presso 
alla sua conquista si arrischiò ad imprimere sulla mano d’ Olimpia un bacio. 

Olimpia sorse con aria alquanto sdegnosa, ed Anselmo, poveretto, temette di 
aver fatto uno sproposito, vedendola allontanarsi. Ma quando tornava lieta in volto, 
fu beato del suo coraggio. Olimpia avrebbe certo pronunziato la parola che lo duveva 
far felice. 

Olimpia disse: « Anselmo, io vi sono grata oltremodo del pugnale regalatomi. 
Se gli austriaci avessero a tornare a Venezia, come nelle provincie, anche quel pu- 
gnale potrebbe farmi servigio. Ma a voi io debbo un ricambio, prentlete dalle mie 
mani quest’ arme . .... 5 E così dicend» gli porse nna rocca vestita di canape. 

Voi crederete, che Anselmo sia andato a caccia di Croati e che sia divenuto un 
eroe, o che sia morto. — Anselmo fila. 


NOTIZIE LETTERARIE. 


Pochi libri si stampano a questi giorni, invece ogni dì si pubblica un 
nuovo giornale, Nessuno dirà che Futti e Parole sia stato sterile! In meno 
d’ un mese ha fatto saltar fuori Za Staffettà, il Caffè e la Bettola, il Corrie- 
re Veneziano, Pio Nono e l' Italia, il Vero amico del popolo ec. ec. 1) vero 
amico del popolo! Vi ricordate quel motto: da chi mi fido mi guardi Iddio, 
da chi non mi fido mi guarderò io. — Dio ti guardi, 0 popolo, dai veri amici, 
chè già dai falsi sai guardarti da te. 

Tornando si libri, fra i pochi che si stampano sono i tre seguenti : 

Il Principe di Nicolò Machiavelli : libro che dà l'immagine d'un ti- 
ranvo, e insegna a disfarsene. È un opera vecchia, che sarà corredata da un’ 
appendice. 

La guerra di Durando e la capitolazione di Vicenza : operetta scritta 
da due vecchi ufficiali. È un buon documento per una storia dei corpì vo- 
lootari italiani. . 

Il libro del popolo di F. Lamennais, tradotto dal francese. È una spe- 
cie di catechismo ‘politico, che dovrebbe essere nelle mani di tutti, specialmen- 
te di quelli che si credono al di sopra del popolo. 

Si vendono alla libreria Antonelli sotto le procuratie. 
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- FATTI E PAROLE. 


NOTIZIE. 


Mancano le poste ... e quindi molte notizie. == Molte, perchè quando non se 
hanno, gli oziosi ne fabbricano. 

Farebbero meglio a fabbricare, od a comperare armi per la Guardia Civica, 
ghe deve essere la nostra forza. Che non ci colga il settimo dei peccati mortali ! 
i A Milano i giornali stimolano tutti il Governo, giacchè ha fatto dei bellissi- 
hi decreti, a mutare le parole in fatti. 

A Torino i ministri hanno rinunciato. L’ esercito italiano me dicono faccia 
lle mosse ardite. Peccato, che i giornali facciano saper tutto agli austriaci. 

Qualche ufficiale austriaco, parlando coi nostri Crociati ed ammirando il loro co- 
ggio, li compiangeva, perchè in Italia ci sono tanti che servono il nemico. 
{  L’arciduca Giovanni, quel medesimo, che chiamava con bellissime parole gl Ita- 
fani alla guerra dell’indipendenza contro i Francesi, e che ora stuzzica i Tirolesi 
gontro l’Italia, fu fatto vicario imperiale della Germania. 
j Ciò vuoldire, che lAustriasi rinforza, e che noi dobbiamo raddoppiare i nostri 
gacrifizii e non addormeniarci. 1 veri nemici della Patria sono gli addormentatori e 
goloro che si sdegnano contro chi li sveglia. 
Il foglio ufficiale del governo austriaco fa il pacifico, e si duole, che la Lom- 
Bardia non abbia voluto trattare della pace col sacrificio di questa parte ‘d’Italia 
M cui noi abitiamo. La pace dall’Austria non si può aspettarla che al di là delle 
Alpi. Chi oserebbe chiamarsi Italiano, se Venezia, se il Friuli rimanesse austriaco? 
i Gli studenti di Gratz si sdegnarono contro quelli che li accusarono di voler 
Yenire a combattere contro l’Italia. Essi vogliono conservare soltanto Trieste per 
j loro commerci. 
Gli studenti di Gratz sono pochi giovani intelligenti, ma essi non sono 1’ Au- 
Siria, che propone la pace solo per guadagnar tempo e per gabbarci. 


UN'ALTRA FUSIONE. 


E questo fia suggel ch' ogn'uomo sganni. 


i A nuove provocazioni rispondiamo ancora oggi quasi colle stesse pa- 
Pole di jeri ; e questa risposta sarà l’ultima per parte del Fatti e Parole, 
Conclusi gli affari nostri secondo che la visibile maggioranza del 

‘paese voleva, farebbe empia cosa chi tentasse per qualsiasi mezzo tra- 
volgere l’ ordine, la sicurezza, la concordia fra noi in questi momenti su- 

premi. 

| Chi ha conti da domandare, li serbi ad altro tempo; chi ha princi- 
pi opposti alla forma di reggimento adottata, serbi la sua fede nell’ av- 

venire, e stia cheto per ora: le parole del generoso Manin sien guida 
alle azioni di tutti. Tranne l'offesa al pubblico diritto, cui è dovere di 
ogni cittadino rivendicare nel cerchio della legalità e dell’ordine, le offese 

‘private denno per ora esser messe da parte. i 

O E non s' intenda esser questo un invito a nessuno di rinunziare alle pro- 
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prie convinzioni, ai proprii principii. Chi vi rinuncia 0 per piacere alla mag.| 
giorariza; o per altri motivi che non sieno nuove convinzioni e nuovi prin-f 
cipii, è o debole o vile. L’ uomo d’onore, il vero patriotta, può bene e devell 
far tacere per un tempo più o meno lungo le proprie opinioni per l’ amorefi 
della pace e dell’ ordine pubblico ; ma non deve e non può rinunciarvi. i 

‘© noi non rinunciamo ai nostri principi, — e non lo dissimuliamo. E-È 
ravamo con Manin il 22 Marzo, fummo eon lui ai 4 di Luglio, e saremo 
con lui finch’ egli non abbia rinnegato le sue opinioni. ! 

Ma ora noi chiamiamo tutt’i partiti, tutte le opinioni, e diciam loro.;È 
Fondiamoci! — Fondiamoci tutti in un solo partito, in una sola opinione, inf 
un solo pensiero, — quello di liberare questa sacra terra dai barbari che li 
calpestano, e che a quest’ ora non dovrebbero già più calpestarla | : 

Fondiamoci tutti sotto un solo stendardo su cui sia seritto: il nemicof 
ci è alle porte! — Fondiamoci tutti ad offerire alla Patria que’ sagrifizii 
che per noi si possan maggiori, a spendere la nostra parola perchè ciascuno) 
li offra! — Fondiamoci tutti a mantenere fra noi la concordia e la pace, af.| 
finchè il maledetto austriaco, che forse sta spiando al momento che la di-t 
scordia siasi allumata fra noi per piombarci addosso, e così divisi sottomet-| 
terci, non abbia a veder avverate le diaboliche sue speranze! — Un solo} 
pensiero regni per ora in tutte le menti: la cacciata dello straniero ; unal 
sola parola suoni su tutte le bocche: Guerra a morte! i | 

Questo diciamo a noi stessi, lo diciamo ai nostri avversarii. Le opinioni 
possono esser diverse senza che vi sia colpa nè da una parte nè dal ‘altra. 
Ma colpa sarebbe il mettere ora in campo ogni altra quistione che non sia 
di guerra. Gara unica dev’ essere ora fra chi ama davvero la Patria a chi 
accorrerà più pronto sotto le armi quando saremo chiamati, a chi si spin- 
gerà più innanzi contro al nemico quando saremo al campo. Là' dobbiamo 
trovarci tutti, e ci troveremo ; e là, in mezzo al fischiar delle palle, noi ci 
diremo con più amore fratelli di chi avrà combattuto con più coraggio, 
senza chiedergli conto delle sue opinioni politiche. 

La guerra: ecco per ora la nostra divisa. — Il campo di battaglia : ec- 
co la lizza in cui ‘ogni buon patriotta deve correre la sua lancia. 


UNA MISURA INTERA. 

Noi presentiamo ai nostri lettori, quale ci viene oggi recapitato, il qui sotto Pro- 
getto di leva, accompagnato dalle poche righe seguenti, non sottoscritte .da nessun 
nome. Non faremo su di esso nessun commento, non volendo prevenire la opinione 
del Pubblico. Ecco la lettera e il progetto: 

Cittadini redattori del Fatti e Parole. 

Sîete pregati, se però non ci avete nulla in contrario, di dar luogo nel vostro 
Giornaletto a questa idea di Decreto che trovate qui occluso. Il Pubblico lo giudiche- 
rà; e, se è buon seme, metterà frutto. Statemi sani e lavorate. . 

IDEA DI DECRETO. 
Il Governo provvisorio di Venezia. 


Visto che la guerra attuale dell’ Independenza italiana tira più in lungo che non 
si avrebbe in sulle prime creduto; 
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Visto che gli altri stati d’Italia accysano Venezia di non aver fatto tutti gli sforzi 
che poteva a sostenere la santa guerra, mentre ardendo essa più forte nelle sue pro- 
vingie, avrebbe dovuto più ch’ altri darvi potentissima mano; 

Visto che Lombardia, e Piemonte, e Romagna, e Toscana decretano sempre nuo- 
ve leve a nutrire l’esercito combattente, o a spedirle in quei punti dove maggiormente 
abbisognano. . 

Visto d’altronde che la nostra nemica l’ Austria arma continuamente, per cui al- 
l’esercito già troppo numeroso che tiene in Italia sta per mandare un rinforzo di 25 
a 30 mila nomini; e come nulla siavi a sperare dalla liberale Germania, la quale il 
sacro principio della nazionalilà predica per sè stessa mentre lo rinnega per altre 
nazioni; 

Ad oggetto anche di risvegliare fra noi il santo e generoso entusiasmo de’ primi 
giorni in gran parte assopito; 


t 


Decreta. 

Sarà fatta una leva d’ uomini nella città e provincia di Venezia nelle misure se- 
guenti: 

4.0 I giovani dai 148 ai 25 anni non ammogliati o ammogliati senza figli saranno 
subito inscritti ed equipaggiati, ordinati in battaglioni e mandati al campo per ricever 
ivi la pratica istruzione; 

2 Quelli dai 25 ai 40 di qualunque condizione, e quelli dai 18 ai 25 ammo- 
gliati con figli, ordinati anch’ essi in battaglioni, terranno la guardia dei Forti tanto 
dalla parte di mare che di terra; 

3.° Tutti gh altri dai 40 ai 53 formeranno per ora la Guardia Civica, restando a 
custodia della sicurezza e dell’ ordine nella città propriamente detta. 

4.° L’ iscrizione avrà principio col giorno 15 luglio corr. e dovrà esser compiuta 
col giorno 22. 

5.° I giovani destinati al campo partiranno al più tardi il giorno 15 agosto p. v., 
e prima se sarà possibile. 

6.° L’ incaricato al Portafogli della guerra provvederà con ogni mezzo all’ intera 
esecuzione del presente Decreto. 

7° Con altro apposito Avviso il Governo indicherà la forma d’ inscrizione per 
tutte le classi. 

Il Governo stesso poi, persuaso essere di pubblica notorietà la strettezza del pub- 
blico'erario e la gravità delle circostanze attuali, confida nella carità cittadina, che 
coloro i quali possano armarsi ed equipaggiarsi a proprie spese, faranno di assai buon 
grado questo nuovo sacrifizio alla Patria. 


EDUCAZIONE PUBBLICA. 


(Ci dolse nell’ anima il sapere come nel Ginnasio di S. Caterina siasi da qual- 
che giorno smessa la buona e necessaria pratica di istruire quella gioventù per al- 
cuna ora del giorno nell’ esercizio della manovra militare; e come tutto, fin all’ ora- 
rio, sia stato rimesso sul medesimo piede ch'era sotto gli austriaci. 

Non è scorso tanto tempo per aver potuto dimenticare quanto si deplorava 
dagli onesti e dai saggi quell’empio sistema di educazione, che tendeva visibilmente 
a render' fiacco e debole il corpo, ad immiserire lo spirito, ad ammortire il co- 
raggio nei nostri giovani. E tanto era sentito il bisogno di provvedere a questa 
dolorosa situazione, che non appena un Ministero italiano si costituiva dopo la cac- 
ciata degli Austriaci, primo studio del Ministro all’istruzion pubblica si fu quello 
di mettere un po’ di vita, -. quel tanto che la strettezza del tempo e le. molte 
altre cure gli concedevano, — in questa sovra ogni altro importantissima parte 
delle Istituzioni sociali; e quindi toglieva quanto era possibile la troppo lunga se- 
dentarietà incompatibile con quella età bisognosa di continuo moto, e producente 
la noia e tutti i vizii orribili che ne sono la conseguenza, e la monotonia negli 
studii vivificandoli colla varietà e con nuovi metodi; e introduceva negl Istituti di 
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pubblica educazione gli esercizi militari a sviluppare e rinvigorire le forze fisiche e 
ad iniziare i fanciulli alla vita militare che dev'essere in avvenire vita italiana. 

«E l’ esempio dei pubblici Istituti valeva a diffonder la vita anche nelle Scuole 
private, che tutte si mettevano sulla stessa via della vera educazione fisica e morale. 

Noi dunque speriamo che il ritorno all’ antico sistema gesuitico nell’ educa- 
zione non sia che momentaneo e nei solo Ginnasio di $. Cateriaa, e che là pure non 
provenga che da trascuranza nei subalterni o da altre circostanze non incolpabili; 
e domandiamo che il Ministero creato dall’ Assemblea dei Rappresentanti del Popolo, 
dia pronta mano a ravviare, com’ era stato avviato tre mesi fa, il sistema di educa- 
zione del Popolo, almeno fin dove i gravi tempi e le gravi cure comportino. 

Noi torneremo ancora sull’importante argomento; ma intanto non esitiamo di 
protestare che opera vana sarebbe all’Italia la conquistata sua Indipendenza, se noi 
la nostra prole non crescessimo tale di mente e di corpo da saperla e volerla in 
qualunque evento serbare illesa. i 

I CIRCASSI. 


I Popoli più ricchi di belle città e di splendidi monumenti dovrebbero essere 
i più pronti a fare dei sacrifizii per difendere la Patria loro dagli stranieri. Ep- 
pure avviene sovente, che i Popoli poveri, i quali non hanno altra ricchezza che 
le loro montagne, sono più coraggiosi a combattere il nemico. 

Nella guerra infelice delle Venete provincie, che abbiamo perdute, perchè a- 
spettavamo altri liberatori che noi medesimi, quelli che più valorosamente difesero 
il loro paese furono gli abitanti del Cadore e di Zoldo, che, mancanti d’ armi e 
di provvigioni, sostennero due mesi da valorosi gli assalti nemici. Se tutti noi aves- 
simo fatto altrettanto, non ci sarebbe più orma di piede austriaco in Italia. Ma 
Dio volle, che fossimo puniti del non aver saputo abbastanza meritare la libertà 
e dell’ aver lasciato scappare | occasione portaci dalla Provvidenza, occupandoci a 
fare e disfare regni quando si doveva unire tutte le forze italiane nella cacciata 
del nemico. Quello, che non si è fatto quando era il tempo, bisogna farlo adesso, 
per non morire dalla vergogna. 

Che cosa possano pochi, che amano veramente la Patria, lo mostrano i Cir- 
cassi abitatori delle montagne del Caucaso, contro i quali da parecchi anni si rom- 
pe inutilmente tutta la potenza della Russia. 

La Russia mandò a sacrificarsi al Caucaso a torme i selvaggi suoi Cosacchi 
ed i poveri Polacchi sottratti a forza al loro paese ; perchè, superata quella mon- 
tagna, conta di venir presto a Costantinopoli e di essere così padrona del mar 
Nero, onde venderci care le sue granaglie negli anni di carestia, e comparire coi 
suoi vascelli sino nelle nostre acque. 

Ma il prode Sciamil condottiero dei Circassi sconfisse l’ uno dopo l’altro mol- 
ti eserciti russi. Indarno il tiranno del Nord fece distruggere boschi e campagne 
e fabbricare fortezze e bloccare le coste del mar Nero. I Circassi resistono da eroi 
ad ogni minaccia e ad ogni promessa del russo imperadore. Ricchezza con ischiavi- 
tù essi non la vogliono : ma vivere liberi e indipendenti come le aquile delle ioro 
montagne. Adesso essi cominciano a godere il frutto della loro perseveranza ; per- 
chè la Russia, che aspetta di dare il bacio di Giuda all’ Austria sua amica, avendo 
raccolte le sue forze sui confini della Polonia, fu costretta a lasciare qualche tre- 
gua ai montanari del Caucaso. 

Siccome poi i coraggiosi tutti gli ammirano e gli aiutano, così gl’ Inglesi ed 
altri Popoli curopei mandano loro armi e vettovaglie. 

I Circassi saranno, speriamo, vittoriosi: ma credo che cessi, se invece d’esse- 
re usati cacciare le fiere per gli erti dirapi, avessero sciupata la loro gioventù sui 
molli cuscini dei caffè delle nostre Procuratie, discorrendo di frottole, la loro Pa- 
tria sarebbe a quest’ ora in mano dei Cosacchi. 


F. DaLL’ Ongaro — G. MopeNA —- S. S. OLPER 
P. VaLussi — G. VorLo — Editori. 
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o end ATIRIZIT TRI IE 
FATTI E PAROLE 
) 
en TESA OI AT I ERE I RITIRO DI IE e LIE TAI A TI Riise pini amici poi Picone 
NOTIZIE. 
Divertimenti de’ Triestini. —. A Trieste si divertono. Con ragione gioiscono 


fessersi levato il blocco dalla squadra ilaliana. L’ austria, toltole di dosso lo 
\gracchio di Trieste, potrà più francamente adoperare i suoi soldati a malmenare 
ibstre provincie. Sc poi ci burlano per avere minacciato molto e fatto nulla, 
o è nostro danno. E naluralissimo, che |’ austria possa far la guerra al- 
Blia, senza che questa abbia da ricambiarla di uguale moneta ; come è natu- 
d che il lupo mangi l’ agnello. . 
:$Questo non è però il solo divertimento dei Triestini, che si fecero molto sol- 
$voli. Essi predicano prima nei loro giornali, che sono una città tedesca e man- 
hà deputati al Parlamento di Francoforte. Poi, perchè il Parlamento tedesco li 
fide in parola, e perchè temono che sia loro tolto il portofranco protestano ai 
Bschi, ch’essì sono città italiana e slava. Poi, perchè temono le innocenti mi- 
gie delta squadra italiana, tornano a dire a quei di Francoforte, che sono 7ede- 
hg e che li aiutino colle loro proteste. Difatti le proteste tedesche hanno il po-, 
di fare quello che non possono le proteste italiane. Ciò dipende dall’ essere 
eschi tutti Tedeschi, mentre non tutti gl’ Italiani sono [taliani. 

A Trieste, oltre alla quistione dell’essere Italiani, Slavi o Tedeschi, n°è venuta 
una più bella. Ivi disputano colle stampe dell’ essere o non essere Triestini. — 
sono î Triestini? dice un foglio, e mostra colle cifre alla mano, che i veri 
Blini sono i non Triestini. Un altro invece vuole, che, oltre al diritto di vivere 
di pagare, non ne abbiano altri quelli che non nacquero all’ ombra del povero 
Mpanile di S. Giusto. 

Trieste è una città così fatta, che tali quistioni possono nascervi e si vede dai 


igual Patria egli fosse ad un Italiano, che all'Italia sacrificò la vita d’un fra- 


id, il sangue d’un altro ed offerse il proprio. Che Patria è quella di chi fa sif- 
i domande ? 

tI più bei divertimenti dei Triestini sono le notizie ch’ essi fabbricano. Hanno 
la simpatia particolare per noi e per Venezia. Inventuno due o tre tumulti al 
iho; vedono ad ogni momento in lotta il partito italiano ed il partito austriaco 
‘fenezia fornata austriaca con grande sua soddisfazione. Dicono beati i cittadini 
Rovigo per le imposte di guerra che Ferdinando si degna di far loro pagare. 
Ifno fare a Manin ed a Tommaseo dei dialoghi al caffè Florian. Mettono in bocca 
-fenerale Antonini dei discorsi ai Veneziani, che sono una delizia. Ci fanno sa- 
ME, che il primo di questo mese Radetzky, piombato alle spalle dell’ esercito pie- 
tese, lo sconfisse ccc. ecc. 

ig Sc fosse tempo di ridere per noi, e se non dovessimo tulti tenercì svegliati 
Allerta contro al nemico, vi riferiremmo alcune di quelle spiritose fandonie 
hinoi dobbiamo piuttosto vegliare perché i desiderii di coloro non diventino fatti, 
Me potrebbe avvenire se ci addormentassimo colle mani in mano in austriaca 
ele. 

Il re di Napoli. —- Il re di Napoli continua con una clemenza esemplare a 
battere gl’ /taliani delle Calabrie con quei soldati, ch’ egli richiamò per pietà 
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; Croati suoi carissimi amici, Alcuni pochi ne aveva lasciati in Lombardia, cha 


— 122 — ì 
aveano combattuto coi Toscani. Adesso richiamò anche quelli; ed i loro compg 
li lasciarono andare, perchè non canta bene chi non canta volentieri. Ma qui 
è segno, che i fatti di quel reo vanno male. i 

La protezione dei Russi. — Gli abitanti della Moldavia, che sono per la nf 
gior parte di razza latina, e che parlano un linguaggio poco dissimile dall’ if 
no, con altri della Valacchia e dell’ Ungheria lungo il Danubio, hanno la forg 
di essere protetti dai Turchi e dai Russi. I Moldavi, che conoscono il fatto log 
che sanno i Turchi più inciviliti dei Russi, fecero un movimento popolare peri 
sere più liberi, accontentandosi della protezione dei primi, adesso che questi 
minciano a bere vino come se fossero cristiani. Ma i Russi, per un eccesso di defi 
vogliono proprio proteggere que’ poveri Moldavi, e mandano un esercito ad od 
pare il loro paese. Dio protegga la Moldavia contro i suoi protettori! f 

I Russi e gli Austriaci a Parigi.  Certuni credono, che il miglior mf 
per difendersi sia quello di dormire. Perciò nei Caffè essi si baloccano con quali 
notizia favorevole, ognuna delle quali basta per otto giorni. Così passa il tenfi 
Ma non dormono i nostri nemici, chè sono forti non solo sul campo colle a 
ma in casa d'altri cogl’ intrighi. Da ultimo il danaro russo ed austriaco fectt) 
quanto dicono i giornali di Francia, nascere la terribile sollevazione di Parigi, dd 
costò tanto sangue. Ecco un’ altra ragione per farla finita con costoro, per porti 
ogni sforzo alla guerra. 

I Deputati Romani. — | Deputati Romani hanno diretto a Pio IX un @ 
scorso, nel quale, insieme a molte altre cose, lo pregano di convocare a Roma 
Parlamento, o Consiglio, o Dieta, che si voglia chiamare, per decidere, come dif 
il nostro Manin, tutte le quistioni italiane. Adesso andiamo unendo un bel boccif 
d’ Italia; ma siccome siamo tutti Zialiani sul campo di battaglia e contro l’ 4 
striaco, così vogliamo abbracciarci Italiani anche nel Consiglio italiano , pertì 
onde essere rispettati dagli stranieri, abbisogniamo d’ essere uniti tutti. 


L'ASSEDIO DI TROIA. 


Una volta venti re della Grecia uniti insieme andarono coi loro s 
dati a metter l'assedio a una grande città chiamata Troia, una città rid 
e popolata, la quale a quei re non aveva fatto nessun male. L'assedio du 
dieci anni. — Se qualche Veronese legge questo foglio non si spaventi: siai 
in altri tempi. — Dopo dieci anni e dopo una litanìa di combattimenti ved 
e raccontati da un poeta orbo detto Omèro, i 20 re furono stufi e i soldé 
più stufi ancora e stavano Le tornarsene alle proprie case. Ma prima di af 
darsene tentarono di prendere la città con un’ astuzia, poichè non poteval 
prenderla colla forza. Fabbricarono un gran cavallo di legno, grande ci 
che nella pancia vi stavano nascosti cinquanta uomini armati. Non vi pe 
saste di dire che questo cavallo è fratello di quella gran verza e di quel 
gran caldaia del gondoliere, perchè io ho preso la storia da Virgilio, uom 
di proposito, poeta famoso, che si divertiva a coltivar l’orto, ma non pia 
. tava carote. Fecero il cavallo, ci misero dentro i soldati con provvista di pani 

salame ed acquavite; poi fecero finta d’ imbarcarsi e portarono via tutte! 
marmitte per far credere che se ne andavano davvero. ll popolo di Tro 
uscì tutto a passeggiare fuor delle porte con quella gioia onde noi at 
dremo a mangiar l'insalata fra dieci anni a Mestre, se Dio vorrà che di qu 
a dieci anni i nostri generali abbiano cacciato via i Croati. Vedono quel ci 
vallo, ci fanno dei lunarii: che cosa sarà? perchè l'hanno lasciato qua? Ecco 
che trovano un Greco incatenato, che si raccomanda a loro per carità; di 
che è una vittima della erudeltà de'suoi concittadini e infilza una filastroci 
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di bugìe, sicchè riesce a far credere ai Troiani che egli, greto, è il loro mi- 
liore amico, e che quel cavallo, messo dentro alla città, la difenderà dai 
reci meglio che mille cannoni. A quel tempo i popoli erano tondi e cre- 

denzoni, non erano svegliati come oggidi. Eccoti che tutto il popolo grida: 
tiriamolo dentro, tiriamolo dentro! Qualcheduno, che ci vedeva un po meglio 
degli altri, gridò: badate! non state a farlo! ci deve esser sotto un.... Oh sì! 
quando un popolo mette la testa nel sacco e si caccia in una stramberìa, hai 
un bel predicare: non t’ ascolta. Mettono il cavallo sui rulli, fanno un gran 
sbrego nelle mura della città, perchè le porte eran basse rispetto a quel be- 
stione, e con corde e con argani e leve lo tirano dentro. Suonano, cantano, 
mettono i tappeti alle finestre, fanno evviva. Poi contenti come se avessero vin- 
to al lotto, vanno a cena e a letto senza neanche curarsi di metter le sentinelle. 
Adesso, dicono, ci difende il cavallo, non abbiamo più bisogno di passar le 
notti all’aguazzo. Ma il capitano traditore non dormì, egli: si levò quatto 
quatto dal letto, andò ad aprire uno sportello secreto sotto la coda del caval- 
lo, i soldati scesero, aprirono le porte agli altri che col favore della notte 
erano tornati sbarcare, la città fu presa, saccheggiata, incendiata e scontò cara 
la sua credulità. Fra quelli che avevano predetto e strepitato ci era una don- 
na di nome Cassandra, che sempre aveva preveduto e predetto ai Troiani le 
loro sventure; ma che non fu mai creduta, onde d’allora in poi tutti i pro- 
feti sfortunati - come Fatti e parole — si chiamano Cassandre. 


PENSIERI D° UN VOLONTARIO. 


Se indugiate ad organizzare noi volontari, ci disorganizzate. 

I volontari si organizzano nell’ azione, nell’ ozio si disorganizzano.. 

Tristi erano per noi a Palma i giorni in cui gli austriaci non ci bombardavano ; 
invece era un bello spettacolo il vederci tutti all'erta, tutti in moto, quando il nemico 
insisteva nelle offese. 

Una settimana, che ci lasciaste ancora vagare oziosi per le Procuratie, dove noi 
uomini dai fatti ci annoiamo mortalmente, non avrete più il nostro corpo di Palma, 
ch’ era animato da un ottimo spirito. 

La triste esperienza fatta con altri corpi vi illumini. Non cì lasciate immiserire fra 
i chiacchieroni, che aspettano o fabbricano le notizie dal campo, quando si dovrebbe 
andare a cercarle. 

Noi Veneziani abbiamo più che tutti bisogno e di agguerrire i nostri corpi abi- 
tuandoli ai disagi e di vendicare il nome nostro contro le accuse di molli costumi, 
che danno ad una città in altri tempi sì gloriosa. 

Approfittate del nostro ardore giovanile, dello slancio preso; e per pietà non vi 
mettete a dormire cogli altri. 

Per codesto domandiamo, a voi giornalisti, l’ aiuto delle vostre penne. Siate un 
perpetuo stimolo contro i neghittosi. Quelli che non sentono Pamore di Patria, sver- 
gognateli dinanzi al mondo. 

Seguitiamo, come si cominciò finalmente, a molestare gli austriaci che attornia- 
no Venezia. Questo sarà un ottimo diversivo per lasciare più libera 1° azione all’ eser- 
cito di Carlo Alberto. 

LEZIONCELLA. 


Il vivo desiderio della lettura sviluppatosi ultimamente nel Popolo veneziano, 
prova in esso una grande suscettività all’ istruzione e alla civiltà, la quale non è in 
ultima analisi se non la comprensione e |’ esercizio di tutti i doveri e diritti, o altri- 
menti, di tutte le facoltà. Ma dopo 50 anni di servitù, che serviasi principalmetite 
dell'ignoranza per offuscare la comprensione e irrugginire l’ esercizio di questi diritti, 
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un Popolo non può così su due piedi aver chiara ed esatta conoscenza di essi, segna- 
tamente di quello della Libertà della stampa. — Conviene dunque fargliene conosce- 
re } estensione ed apprezzare l’ importanza. 

D’ altronde i nuovi Governi possono commettere qualche errore, qualche atten- 
tato contro questo diritto di cui non sono abituati a regolare il pieno esercizio. — 
Bisogna dunque che gli scrittori, avvezzi già da lungo tempo, traverso la ferriata 
della Censura, a vagheggiare e a studiare la Libertà della stampa in sè stessa e nei 
paesi dove potea respirare, bisogna ch’ essì non facendo passata ad alcun errore, ad 
alcun attentato che potrebbe iniziare l'usurpazione e la perdita del diritto, diano ope- 
ra a illuminare i nuovi Governi. 

Attenti dunque, Popolo e Governanti, alla lezioncella. 

L’ uomo è libero in ogni sua azione: ma se fa un’ azione cattiva dev’ essere 
giudicato e punito. 

Un’ azione dell’ uomo è il parlare; un’ azione cattiva il parlar malamente. Al- 
l uomo è dunque libero di parlare; ma se parla malamente, dev” essere giudicato e 
punito. — Bisogna perciò che abbia parlato per giudicare se ha parlato male: e se 
anche una volta ha parlato male, non per questo gli si può vietare che in seguito 
parli. Tenete ben a mente queste due ultime conseguenze. 

Si può parlare poi con la voce, e lo si può con la stampa pubblica o con la 
pubblicità della stampa. E lo stesso ragionamento che abbiamo premesso circa il par- 
lare mediante la voce, regge circa il parlare mediante la pubblicità della stampa. 
Ecco la prova. 

ll pubblicare con le stampe il pensiero è un’ azione: il pubblicare con le stam- 
pe pensieri cattivi è un’azione cattiva. All’uomo è libero di pubblicare con le stampe 
il pensiero; ma se pubblica con le stampe pensieri cattivi dev’ esser giudicato e 
punito. 

Bisogna perciò che abbia non solo stampato ma pubblicato pensieri cattivi per 
essere giudicato e punito. E se anche una volta ha pubblicato con la stampa qualche 
pensiero che si dovrà giudicare e forse punire come caltivo, non gli si può vietare - 
che continui a pubblicare con le stampe altri pensieri. 

. Non può pertanto il Governo, prima che sia pubblicata una slampa, entrare 
nella stamperia. a sequestrarla, a scomporne i caratteri, a intimare che non sia pub- 
blicata. La stampa mentre non è pubblicata, è come il pensiero dentro ancora al cer- 
vello ; e il Goyerno non può impedire la pubblicazione della stampa, come non può 
mettere all’ uomo un morso alla bocca perchè non pubblichi con la bocca il pensiero, 

Pubblicata poi una stampa cattiva, il Governo la deve sequestrare per giudi- 
carla e punirne |’ autore. 

Ma non per questo gli può vietare che pubblichi altre stampe col titolo stesso 
con cui ha pubblicato quella per cui fu punito ; perchè con quel titolo può pubbli- , 
care con le stampe dei buoni pensieri come ne ha stampato dei cattivi ; e se il titolo 
Stesso esprime un cattivo pensiero, dovrà esser giudicato e punito ogni volta che avra 
pubblicato con le stampe quel titolo. 

Per la qual cosa dopo pubblicato, sequestrato, giudicato e punito legalmente un 
N° di un Giornale, il Giornale col suo titolo può continuare a beneplacito dello , 
scrittore. 

Lo scrittore ha diritto di riguardare siccome un atto nullo un sequestro prima 
della pubblicazione di un num. di giornale o lintimazione che gli venisse fatta di sos- 
penderne o cessarne affatto la successiva pubblicazione. N» solo questo diritto ma quello 
di denunziare |’ atto nullo anzi criminoso, come attentato alla libertà della stampa, al 
Governo, e d’intentare presso i Tribunali un processo pel risarcimento dei danni deri- 
vatigli dalla violenza. 
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FATTI E PAROLE. 


LA FESTA DEL REDENTORE. | 


Oggi cade la festa del Redentore. Venezia ha consecrata una Chie- 
sa sotto questo titolo: Venezia accorre a sciogliervi un voto annuale in 
questa domenica. Vi pratica un apposito ponte, perchè tutti possano ac- 
corrervi senza incomodo e senza spesa: ed orna la porta del tempio 
delle primizie de’ frutti che la stagione concede. 

Fra tutte le solennità veneziane questa è la più cara al popolo no- 
stro: e più cara che mai ci dev’ esser quest’ anno. i 

Il RepENTORE! Pensaste. mai al senso di questo nome? Redenti dal- 
la schiavitù della colpa, noi languivamo aggravati d’ altre catene, che 
l’arbitrio e la tirannia ribadivano per tanti secoli ai nostri piedi. 

‘ Cristo ci liberò dal peccato, e questa prima libertà doveva esser se- 
guita da tutte le altre. La nostra stoltezza, la nostra viltà, le nostre col- 
pe hanno impedito la completa redenzione de’ popoli. Alfine è sorta | au- 
rora dell’anno santo: la Provvidenza fece pregustare anche all’ Italia i 
frutti della redenzione politica. Abbiam gridato miracolo: e fu mirabile 
certamente questo improvviso sorgere di tutto un popolo, questo slancio 
unanime verso l’ indipendenza e la libertà ! 

Quelle primizie di frutti sono come un simbolo delle prime gioie che 
abbiam gustate: sono come un pegno dell’altre che la Provvidenza ci sta 
maturando. 

Badiamo però che la nostra redenzione morale potè operarsi da 
Cristo, colla cooperazione d’ogni singola anima umana: la nostra reden- 
zione politica non potrà compiersi se non coll’ opera concorde, efficace, 
perpetua di tutta la nazione italiana. | 

O Redentore del mondo! Voi che voleste essere rappresentato in 
terra da un vicario che parla la nostra lingua, e nacque e regna fra 
noi, ispiratelo a compiere l’alta missione che gli avete affidata : inspi- 
rate noi tutti a cooperarvi come veri italiani, e degni figliuoli di Pio! 


NOTIZIE. 


._ I Piemontesi a Venezia. — Noi avevamo già veduti fratelli nostri della mag- 

Bior parte d’ Italia, Siciliani, Napoletani, Romagnuoli, Lombardi, qualche Toscano e 
igure; ci rimaneva di salutare i Piemontesi, quelli a cui è afliduto il maggior. 
peso della guerra nazionale. Teri avemmo la compiacenza di abbracciare i primi ve- 
nuti d° Oltrepò. Godiamo di vedere così il Popolo di Venezia affratellarsi coi militi 
di tutte le parti d’ (talia. Speriamo di veder nascere una gara di cordiali ac- 
coglienze e di atti di coraggio. Crediamo inutile ripetere un’altra volta ai hotte- 
gai, rivenduglioli e gondolieri, che sarebbe delitto il non favorire nei prezzi questi 
nostri fratelli venuti da sì lontano a combattere per la santa causa. Noi li vedre- 
mo tantosto cogli altri prodi pigliare una forte offensiva contro i Tedeschi, che 
attorniano la Laguna, ma che sono poco numerosi e che furono già altre volte 
assaliti con vantaggio dai nostri. 
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I Trevigiani e gli ostaggi austriaci. --- Molti ospiti di Treviso ci lasciano. 
Noi. vorremmo sperarli salvi dall’ausiriaca benignità, che si va sempre più manife- 
stando. Gli austriaci promettono ai Croati il saccheggio di Venezia per 4 giorni, 
e poi quello di Roma. Per parte nostra non dubitiamo punto della loro buona vo- 
lontà. Certo, che se li lasciamo venire ci spoglieranno di tutto: ma abbiamo brac- 
cia anche noi! — Gli ostaggi austriaci partono anch? essi. Fossero andati prima! 
Sarebbe stato un risparmio di spesa, e noi non avremmo avuto il fastidio della 
loro presenza. Noi non domandiamo, se non di veder lontani quei siffatti corvi. 

Altre cose austriache. __ Gli austriaci, dicono, ingrossano allo Stelvio per 
discendere in Lombardia; ina ivi li respingeranno con ogni sforzo, perchè le po- 
polazioni cominciano a comprendere, che chi s’ aiuta il Cielo D’ ainta. Quei bir- 
boni hanno comperato della gente, che in varii villaggi lombardi appiccarono il 
fuoco alle case. Assassini! — La stessa politica usano a Parma ed a Modena, do- 
ve sperano di produrre sommosse, per distrarre le forze piemontesi e vincerle collo 
stancheggiarle. Anzi si vociferava, ch’ essi avessero passato il Po e fossero giunti a 
Ferrara. Così riferiva una staffetta, che ne avea avvisati i Piemontesi giunti da Co- 
macchio; ma gente venuta da Ferrara un dì dopo, asserisce, che questa è una 
ciarla come tante altre, come pur troppo le vittorie nostre, che spacciano tuttodì 
i novellieri. Il fatto sta, che se noi non li attacchiamo da tutte le parti con forza, 
ci faranno di gran danni. Essi hanno attirato dalla loro tutta la Germania, ed ogni 
giorno che aspettiamo si fanno più forti. In Germania hanno scoperto una cor- 
rispondenza di Metternich, che stando a Londra dirige tutte le mene principe- 
sche contro i Popoli. Metternich è una volpe, che perde il pelo, ma non il vi- 
zio. -- Di pace non si parla più. Gli austriaci volevano tenere per sè tutta 
Y’ Italia di qua dall’ Adige. Non potendo ottenere questa, come il ministro Pareto 
disse al Parlamento piemontese, vogliono condarre la guerra con ogni enérgia. 
Non addormentiamoci, per amore della Patria nostra ! 

Cose italiane. — Quest anno la fiera di Sinigaglia durerà dieci giorni di 
più. — Il governo romano decretò cittadini di quello stato gli Svizzeri, che va- 
lorosamente combatterono a Vicenza. Essi ed i loro figli godranno di tutti i diritti 
come agni altro cittadino. Chi combatte per | Italia deve essere | uguale d’ ogni 
Italiano. 

Ricordate quell ufficiale della flotta napoletana, per nome Flores, che parlò 
al Popolo veneziano dal balcone del governo, animandoci tutti alla santa guerra? — 
Quell ufficiale tornato a Napoli fu fatto carcerare dal re, per il quale è delitto |’ es- 
sere italiani. Però speriamo, che quel re non sia lontano dal ricevere la meritata 
punizione. Dicono, che il suo generale sia stato sconfitto nelle Calabrie, e che di 
5000 uomini solo 800 siensi salvati colla fuga. Gli altri, che doveano combattere 
per la causa italiana, tornati a Napoli andarono a malirattare tutti gli stampatori 
e scriltori, che li spronavano a rimanere fedeli all’ Italia. Il tiranno di Napoli 
ed i suoi satelliti non amano la libertà della stampa. Il Consiglio di Deputati, che 
quel re ha radunato, non trovasi mai in numero sufficiente, perchè i veri rappre- 
sentanti del Popolo credono, che non sia da far altro, che da cacciare quell’ ami- 
co dell’ austriaco, ch° è il re. 

In Toscana il Consiglio dei Deputati domanda al principe, che come Pio iX fu 
quello che proclamò il risorgimento dell’ Italia, e Carlo Alberto quello che pugna 
per la di lei indipendenza, così egli prepari le migliori leggi, unire tutti i paesi 
d’ Italia in Federazione. Insomma dappertutto vogliono unirsi. Intanto bisogna 
unirsi contro l’austriaco. 

Termino coll’ annunciarvi un bel tratto degli ufficiali dei volontarii Toscani, che 
proponiamo all’ imitazione dei graduati della nostra Guardia civica. Essi, per orga- 
nizzare meglio i loro corpi, rinunziarono spontaneamente ai loro gradi, onde sieno 
fatti ufficiali i più abili, 
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i UN CONTO SENZA L' OSTE. 


La scena è in una città veneta. il giorno dell’ attacco. 

Un coro di popolani canta passando per la via: 
Fuoco sopra fuoco, 
Sha da vincere o morir! 

Il cannone lontano, i frequenti colpi di fucile, le campane sonanti a stormo dan- 
no una fiera espressione di verità a quel ritornello del popolo. i 

Il padre nobile tiene questo soliloquio a mezza voce, stuzzicandosi i denti e ac-., 
carezzandosi colle mani la rotondità del ventre. 

O vincere 0 morire! esclama. Hanno un bel dire quella canaglia che non ha nulla 
da perdere! Vincere, fin qui ci sto, ma morire così dopo pranzo, prima di fare il chi- 
lo, questo poi .... ognuno è padrone di far ciò che vuole. 

To ho trenta mila lire di rendita, senza quello che mi ruba il fattore, il Governo, 
cioè la patria, i contadini, e gli altri ladri secondari che vivono a spese dei ricchi. E 
ben vero che ora i miei poderi sono abbandonati, la boaria è requisita per i trasporti 
militari, e il mio casino sulla Brenta serve di quartier generale al .... nemico, cioè 
alle truppe di S. Maestà ? imperatore. 

Quando ci penso, mì viene proprio la voglia di mandar al diavolo |’ Italia, P ins 
dipendenza, la libertà, i tre colori, il Governo provvisorio, e quello scellerato Manin che 
ha fatta questa frittata ... Finchè si sperava di diminuire |’ imposta, va bene: ma ora 
questue, rate anticipate, prestiti forzati, blocco, carestia. Il vivere costa un occhio della 
testa, non e’ è un persico, non e’ è un mellone, quei bellissimi sturioni dell’ Adige se 
Vi mangiano i croati 0 le truppe di Sua Maestà Carlo Alberto! Che possano diventar 
tanto tossico ... cioè ... mi spiego ... intendo parlar dei nemici. Fra pochi giorni si 
morirà di fame (rutta). 

Le parole del conte tIvise m’ hanno fatto riflettere .... Se capitolassimo! Tanto 
strepito per questa parola! Si dice pur sempre: capitolazione onorevole: dunque il 
capitolare è un onore, una gloria; certo poi una cosa utile e necessaria. Vogliamo noi 
seppellirci sotto le ruine? Sono in sessanta mila qui fuori: duecento cannoni, ottan- 
tamila bombe, altrettanti razzi incendiari. — Abbiamo sofferto abbastanza. lo per me 
sto per la capitolazione, e tornino le cose com'erano prima, che già si stava meglio, 
si pranzava, si andava a teatro, o in campagna, e tutto procedeva con ordine e colla 
quiete. — E poi,il presidente, il Monsignore, il comandante ne sanno più di me: ci pen-, 
sino toro, che io già ci ho pensato abbastanza. Sono già otto giorni ch’ io ho abbru- 
ciato la mia bandiera tricolore, e ne ho preparata una di bianca grande come un len- 


zuolo .... Se il maresciallo Welden vuol prender alloggio da me, è padrone: così mi 
farò risarcire dei danni, e lo informerò dei caporioni . ... Questo è il partito mi- 
gliore .... 

8, 


Mentrecegli faceva così il suo conto, entrò Voste che con pochissima creanza s'era 
tenuto alla porta per origliare. 

— Ecco i due campioni di vino, eccellenza: disse deponendo sopra la tavola 
due bottiglie. 

“ — Va bene, le assaggerò. Saranno buone ... 

— Seriranno per festeggiare la capitolazione, non è vero? 

— Anche tu sei di questo parere? 

-— Nò, eccellenza. Nè îo nè lei. Abbiamo giurato d'esser italiani, «di vincere, o di 
morire. Vinceremo, eccellenza, o moriremo italiani. È questo vino non servirà certa- 
mente per fare un brindesi aì nemici d’ Italia. 

Perchè voi avete dei campi al sole, dei denari e dei titoli, credete di poter dare 
e ritirare secondo il vento la vostra parola? Oggi siete per la repubblica. domani per 
Carlo Alberto, posdomani per i tedeschi! Nò, eccellenza! Nò per Dio. Sono tre mesi 
che nvi vegliamo sulle mura, mangiamo }a nostra razione di soldato, ci esponiamo 
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alle palle e alla mitraglia nemica. Abbiamo fatto tacere la moglie, le figlie, le vecchie 
madri le quali consentirono a quei sagrificii che la patria potrà domandare — anche 
a quello della nostra vita. — Ora siamo in ballo, e balleremo, eccellenza. Voi resterete 
qui se vi piace, mangerete il vostro fagiano, dormirete i vostri sonni quieti, e vi ripa- 
rerete dal sol di luglio e dalle palle croate _ ma capitolare, ma venderci all’inimico, 
ma farci perder il frutto di tante fatiche, di tante speranze, di tanti sacrificii? Nò, 
eccellenza! 

Noi sappiamo tutti i vostri raggiri, tutte le vostre manovre ... E vi so dire che 
non vi riusciranno. Ognuno di noi, uomini del 22 marzo, si porrà alla vostra porta, 
seguirà i vostri passi, ascolterà i vostri conti. Saranno conti senza l’ oste. E se saremo 
venduti a nostra insaputa, come successe a Udine e a Palma, queste son palle per 
Pinimico, e questa è un’ altra per te — e pegli egoisti pari tnoi che non hanno altro 
Dio che il ventre , altra patria che la loro cucina, altra libertà che quella di far alto 
e basso di noi subalterni, di noi canaglie che non abbiamo niente da perdere, tranne 
il nostro sangue e la nostra vita. 

Ed ora, eccellenza, con vostro permesso, beviamo insieme una di queste bottiglie 
‘ e facciamo un brindesiì alla morte dei traditori! — Bevi!! 

La Gazzetta ufficiale, di Mercoledì, nella sua parte non ufficiale, ha 
un articolo semi-ufficiale, in cui si raccomanda ai cittadini di prestarsi alla 
difesa della patria col pensiero, ma non con la purola e peggio ancora col- 
la stampa, perchè questo sarebbe da ‘cattivo italiano, come altresì il millan- 
tarsi di libertà e d'indipendenza in faccia al nemico che si può sentire. 

Riconosce poi la libertà della stampa, ma con tutto ciò dichiara in pie- 
no vigore anche in materia di stampa le leggi austriache sulle trasgressioni 
politiche e sui traviamenti, come è indicato da quel famoso paragrafo 57, 
secondo il quale furono imprigionati Tommaseo e Manin. 

Termina col chiamarsi fuor di questione sulla denominazione di vile e 
sleale data all’Austria dalla Dieta italiana di Bologna, facendo una pru- 
dente distinzione « tra un gabinetto proscritto, che non ci fece la guerra, e 
il gabinetto attuale. che ce la fa «. 

Alcuni giornalisti credettero bene di confutar quest’ articolo: noi no. 
Noi siamo per |’ assoluta libertà della stampa, e quello che domandiamo per 
noi, concediamo anche alla Gazzetta ufficiale, primo foglio italiano che pren- 
de le difese dell’ Austria. 

Ciò tanto più che questo articolo semi-ufficiale sembra una ristampa di 
qualche altro già pubblicato sei mesi fa, sotto il paterno dominio. 


L'ipeA pi DecRETO che ci fu comunicata e pubblicammo: nel 
num. 31, è tratta dai recenti decreti di leva emessi dal Governo 
provvisorio di Lombardia 

E un idea e non più. Questo per togliere ogni falso allar- 
me, e per rispondere alle maligne insinuazioni che i nostri ma- 
levoli non cessano di spargere intorno al Fatti e Parole. 


Entro la settimana, per rispondere ai desiderii d’ alcuni de’ nostri lettori, pub- 
blicheremo un numero straordinario che varrà ad empir la laguna restata senza 
nostra colpa dopo il numero 24. 
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NOTIZIE. 


Voci che corrono. — Dicono, che fra Montagnana e Legnago sia av- 
venuto un fatto d’arme di qualche importanza, e che gli austriaci abbiano 
avuto la peggio. Ma se fosse vero, come noi lu speriamo, il Governo ne a- 
vrebbe pubblicata la notizia. Nel caso di una strepitosa vittoria ci leveremo 
a tutta notte per pubblicarne l'avviso. 

Dicono, che la Repubblica francese abbia riconosciuto la fu Repub- 
blica di Venezia. Cose diplomatiche. Non ce n’intendiamo. 

Dicono, che l’Austria abbia sottoposto a Gorizia il Friuli al di là del 

Tagliamento. Ci si vede l'intenzione d’intedescarlo e di tenerselo per sem- 

fpre. Giò non potrà mai essere. L'adesione di Venezia alla Lombardia ed al 
iemonte fu a condizione dell'integrità del territorio Veneto. Senza que- 
sto l'adesione di Venezia sarebbe nulla. Nessun Italiano potrà trattare col- 
l'austria in casa nostra. 

La Guardia Civica. — Abbiamo udito parecchie Guardie Civiche, 
piene di zelo per la Patria e di gratitudine ai bravi fratelli venuti in nostro 
Boccorso, lagnarsi che, per diminuire la loro fatica, si abbiano ordinate pat= 
uglie dei militi Piemontesi, stanchi dal viaggio e destinati alle operazioni 
di guerra. Noi non dubitavamo della prontezza della Guardia Civica, e facen- 
fido giustizia a’ suoi reclami, non attribuiremo mai a di lei colpa la mancanza 
della forza, che dovrebbe avere. 

I Cappuccini di Genova. — Abbiamo letto in un foglio, che quasi 
41000 Cappuccini del Genovesato si offersero al bravo generale Garibaldi, per 
servire sotto a’ suoi ordini a pro’ della Patria. Questa notizia non ha nulla 
gdell'incredibile, poichè si sa, che i Cappuccini, figli del Popolo, furono sempre 
e saranno del Popolo e della Patria. Onore ad essi. Già la causa della Patria 
e quella della religione è la medesima: perchè gli stranieri, che s’introduco- 
no a guisa di ladroni in casa d'altri, non sono i migliori maestri di morale. 
Popolo schiavo non può essere religioso, perchè il nostro ossequio a Dio de- 
five essere libero. 
| Congresso scientifico. — Venezia ebbe l’anno scorso il suo Congres- 
so degli Scienziati. Qualcheduno non capiva perchè di quei Congressi si fa- 
cesse un sì gran caso. Ma ben presto si vide, che quelli erano Congressi di 
EScienziati che studiano per trovare cose utili a tutti ; ma erano anche 
Congressi d’Italiani che andavano a conoscersi e ad intendersi sui bi- 

sogni della Patria. 
1 Osservate soltanto i paesi dove furono raccolti successivamente i Con- 
igressi, e vedrete, che in pochi anni si ha fatto il giro di quasi tutta l’Italia. 
. Si cominciò da Pisa, città graziosa e di antiche memorie ; poi si passò 
galla guerresca Torino, indi alla gentile Firenze, alla ricca Padova, a Lucca 
sagricola, a Milano industre, a Napoli grande ed ardente, a Genova ardita 
g navigatrice, a Venezia la perla del mare. Quest’ anno si doveva passare & 


\ 
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Siena, 4 città del dolce parlare. Ma il Congresso di quest'anno per gl’Italia- 
ri hon'' dev’ essere che sul campo di battaglia. Perciò si decise di fare una 
lacina nell’anno 1848, e di riportare il Congresso di Siena al 1849, e così 
quello di Bologna al 1850. 

Cacciati gli austriaci una volta, i Congressi potranno francamente oc- 
cuparsi di tutto ciò che può tornare a vantaggio del Popolo. Allora andre- 
mo tutti d’accordo a fondare la vera ugua fiaaa coll’educazione e la ve. 
d, libertà colla virtà. — Ora la prima delle virtù si è combattere per li 

atria. E 
LE SORTITE E I VOLONTARI, 


n €_i ° 
[aa Quel crociato e quel gondoliere. 


Un' altra volta, in un’altra di quelle notti che facevano venir la rabbia agli au- 
striaci perchè Dio le avesse date solo all’ Italia, quel nostro crociato, colto dalla noja 
della troppo lunga inazione a cui per le vicende della guerra vedevasi condannato, se 
ne stava tutto solo misurando a piccoli passi quell’ intervallo che corre dal Giardinet. 
to razionale al Ponte della Paglia. Quali fossero i suoi pensieri allora, può dirlo chi, do 
po.aver abbandonato famiglia, amici, abitudini, piaceri per correre ad affrontare co- 
gli altri il nemico d’Italia, si vede ora senza sua colpa costretto a lasciar da un canto 
irruginirsi il fucile. =. . i 

E quel nostro gondoliere che stava ivi aspettando alcun veniente che noleggias- 
se la sua gondoletta, scortolo appena, gli si fa incontro, e, mi sbaglio, Signore ? 

Croè: Ah .buona sera, amico. Come.state ? 

Gond. lo bene; e lei? — Dopo quella sera non l’ ho più vista. La m' ha spie- 
gato così bene cosa vuol dir Nazione, si ricorda? lo sperava potermene sentir spie-' 
gare dell’ altre parole; di quelle che il signor Giallo e Nero di buona memoria non 
de che noi sapessimo; e. invece son passati di bei giorni che non ho potato vederla. 

Croc. Cosa volete, buon uomo? Non sempre... i 

Gond. Ma dico .-bene io. Pensai ch’ ella era soldato ; e i soldati ‘essendo il loro 
mestiere di maneggiar la spada è il fucile come noi il remo, pensai ch’ ella sarà an: 
dato appunto a combattere contro i palani che ci son tanto vicini. Dica la verità: 
non l’ ho indovinata? . 

Croc. Eh sì, indovinata! Giusto!-Qui si parla di combattere come se gli Austria- 
ci fossero in Cina. — Pare che questi signori pensino che noi abbiamo messo la: Cro- 
ce per venirla a mostrare sotto le Procuratie o sulla Riva degli Schiavoni. 

. Gond. Ma perchè non hanno continualo colle sortite per ispingersi sempre più 
innanzi e guadagnare un po’ di terreno ? -— Dicono pure che abbiamo qui da 418 a 
20 mila soldati! 

._ Croc. Il perchè non so vederlo. Questo so bene, che noi più si sta qui nell’ o- 
zio e più si perde ogni giorno. Si si annoja, si bazzica dì e hotte per le osterie, si 
frequentano certi luoghi che non fallano di darti il visto buono per 1’ ospitale, si con- 
suma molto danaro, e così la paga, ch’ è già una buona paga, sembra poca ; e, quel 
ch’ è. peggio di tutto, entusiasmo si raffredda ogni di più, le forze si snervano, e il 
soldato tolto all’ attività e alla sobrietà che devon essere fra’ suoi principali caratteri, 
diventa senza sua colpa infingardo e vizioso. Vi par mo che le cose possano andar be- 
ne ‘così ? 

Gond. Ma .... sicuro che .... Però in fin dei conti io penso che chi è alla testa 
deve conoscere il suo mestiere, e che i cappelli bordati ne sanno più dei cappelli senza 
bordo ; e se lasciano star qui oziosa tutta quella gente, vuol dire che andrà bene che 
tutta quella gente resti oziosa. ; 

Croc. Va male, vi dico io; e con me lo dicono tutti. Nessuno nega che i cappelli 
bordati non conoscano il loro mestiere; ma gli è che si teme che ne sappian di troppo. 


LI 


Questa, capite, non è una guerra come Je altre. Qui si tratta di un Popolo: che si è 
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messo in testa di cavarsi dalla schiavitù di un re che non ha niente a fare con luì. 
er questo non occorre .di tanta grammatica. Si fanno levare i Popoli, e in pochi gior- 
i il nemico è sterminato. Così han fatto gli Spagnuoli quando hanno voluto liberarsi 
dai Francesi che vi si erano stabiliti, condotti da Napoleone; — e tutti sanno che Na- 
zione sia la Francia! e che generale fosse Napoleone, e che soldati fossero i suoi! — 
5os’ hanno fatto gli Spagnuoli? Han forse confidato tutto nell’ esito delle battaglie 
regolari? No, signore. Gli Spagnuoli si levarono in massa, dichiararono la guerra na- 
zionale, gridarono tutti d’ accordo: Via lo straniero!; il Popolo si alzò tutto come un 
sol uomo per correre sotto alle bandiere; tutto divenne arme nelle lor mani; ogni 
via, ogni casa, ogni albero nascondeva un’insidia contro i Francesi; nei cibi, nelle 
bevande si preparava loro la morte; certi piccoli distaccamenti di soldati che gli 
Spagnuoli chiamano guerriglie li tormentavano alla spicciolata; e così batti qua batti 
la, picchia in un modo picchia nell’altro, que’ pochi Francesi che scampavan la vità 
ebbero una bella grazia che fosse loro conceduto di tornarsene a casa. Capite, amico? 

Quella si chiama veramente Guerra di Popolo. 

‘ Gond. Ella dice benone. Ma per noi sento a dire intanto che i nostri Crociati 
(non dico tutti sa) non si possono molto bene adoperare, perchè vogliono saperne po- 
co di disciplina. 

Croc. E ce la mettano la disciplina, li sottopongano ad un regime affatto militare, 
e potranno essere adoperati utilmente. Credetelo, buon upmo! Noi siamo accusati sen- 
za colpa per parte nostra. Vi so dir io che quando siamo partiti dalle nostre case era- 
vamo tutti disposti ad ogni sacrifizio, e pieni della miglior volontà. Se avessero fin 
d'allora tenuto serio conto di noi, adesso saremmo soldati provetti. Tutto quel che 
non siamo, è colpa di chi ci ha male diretti. 

Gond. Mi scusi, signor Crociato. Invece di spender parole inutili su ciò che si 
doveva fare e che non si è fatto, non sarebbe mo meglio di pensare a ciò ch’è da 
farsi? Non si potrebbe, per esempio, cominciare dal dar un miglior andamento 
alle nostre Crociate ? : 

Croc. Altro che si potrebbe! E come presto! specialmente adesso che abbiamo 
qui tra noi ‘le truppe regolari piemontesi, che, per dir il vero, son fiore di truppe. 
Basterebbe ridurre le Crociate alla disciplina assolutamente militare, metter alla loro 
testa dei Capi militari ‘sperimentati, cacciarli in mezzo ai reggimenti dei bravi Pie- 
montesi, farli manovrare con loro, tenerli sempre occupati, far loro vedere sovente in 
faccia il nemico, e soprattutto non lasciar loro un istante obbliare che sono solda- 
ti. Vedreste, amico, facendo di tal maniera che eccellente truppa n° avremmo in 
poco tempo! lo son certo che non andrebbero giorni che i volontarii potrebbero 
star al pari della linea. Coraggio ne hanno, di buona volontà non mancano. Date 
loro la disciplina e l'esercizio, e n’ avrete dei soldati perfetti. 

Gond. Mi pare che vossignoria dica egregiamente. — Ma io l'ho trattenuta qua 
più del dovere; ed ella è troppo buono a perdere tempo e parole con una zucca della 
mia taglia. Vuol ella che facciamo un pajo di giri pel canale? 

Croc. Grazie, amico; ma è troppo tardi. Un’ altra sera ci andremo. Intanto vo- 
glio che crediate che nè voi siete una zucca, nè io perdo tempo. Io mi trattengo vo- 
lentieri con voi, perchè vedo che intendete le cose pel loro verso. A rivederci. 

Gand. A rivederci, signor Crociato; e torni presto, perchè ho bisogno che la mi 
spieghi una certa parola . ... 

Croc. Sarebbe a dire? 

Gond. La parola Libertà. Ci ho certe idee intorno a quella parola che fanno 
proprio a’ pugni nella mia testa ; ne sento a dir tante! e se lei non ha la bontà di spie» 
garmela ... . 

Croc. Ebbene, a rivederci dunque domapi a sera. Vi piace? 

Goid. Mille grazie, signor Crociato. Ma in gondola scoperta, si ricordi, sulla di- 
stesa del mare, proprio in libertà. 

Croc. Siamo intesi. Addio. 

Gond. Felice notte. A rivederla. 
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L'AUSTRIA È LA PIU' VILE E LA PIU' SLEALE DELLE NAZIONI. 


Dieta Italiana 

Noi che dividiamo inferamente le opinioni degli aliri Giornali, quando ten- 
dono a ribadire nel cuore degl’italiani l'odio contro l’invasore austriaco, a fomen- 
tare fra noi gli clementi di guerra nazionale contro quegli assassini, noi vogliamo 
convalidare con alcuni fatti la verità della sentenza espressa dal Rusconi nella Dieta 
italiana, sebbene un foglio uffiziale in un articolo non uffiziale dica apertamente 
di non dividere quella.opinione col Rusconi (!1) 

Però anzi tutto per dovere di coscienza dobbiamo avvertire i nostri lettori 
che in quell'articolo non uffiziale di quel ‘foglio uffisiale noi crediamo sicuro che 
debba esser corsa ana ommissione di stampa; e che dopo le parole: di rispetta- 
re tutte le nazioni, debba star scritto nell'originale : ognuna dentro ai suoi na- 
inrali confini. Perchè nessuno potrà mai darci ad intendere che quell’articolo, per 
quanto non uffisiale voglia essere, pretenda di obbligarci a rispettare la nazione 
austriaca, finch’ essa, vuol occupare mano armata il nostro paese, e finchè i suoi 
emissarii vi commettono quelle atrocità che tutti sanno. Noi ben potremo, noi ge- 
nerosi Italiani, potremo anche perdonare le molte lagrime che da tanti secali l’au- 
stria costa alla povera Italia,. e i danni e le violenze ch'ella ci fa patire nella guer- 
ra che or si guerreggia; — però quando l'aquila dai due becchi si sarà ridotta 
al di la delle Alpi. Ma fino a tanto ch’ella ci vuole star in casa per forza, noi gri- 
deremo sempre: all’assassino! e l’ assassino poi non è per niente rispettabile. 

Comunque sia è bene che il Popolo «sia istruito di certi piccoli fatterelli re- 
lativi alla rispettabile nazione austriaca; perchè il Popolo, con quel suo sano na- 
turale criterio, giudichi se abbia ragione il Kusconi o |’ articolo non uffiziale di 
quel foglio uffisiale. 

._Noi c’impegniamo pertanto a dare di quando in quando nel nostro Fogliet» 
.to aleuni tratti della lealiò e generosità della casa testonica; e ci proponiamo di 
raggiungere con ciò quattro fini, uno più santo. dell’ altro. 

4. Di mettere in luce e a cognizione di tutti la verità; 

2. Di mostrare come non sempre i fogli uffisiali sieno evangelio, almeno 
pegli articoli non uffigiali ; 

3, Di produrre verso i nostri ex-padroni tutto quel rispetto che meritano ; 

4. Di romperla in tutti modi che ci vien fatto cogli austriaci, come deve 
fare ogni buon galantuomo che non vuol più saperne di loro. 


| AVVERTIMENTO,. 


Alcunì hanno creduto, che nel nuovo ardine di cose non fosse più permesso il 
portare i ire colori italiani, e si affrettarono a cambiarli con cordelle d’ altri colori 
speciali d’ una sola provincia d’ Italia. 

Questi signori sono in inganno: se vogliono obbedire agli ordini del re biso- 
gna che seguitino a portare i tre colori. Anzichè essere prescritti , essi furono per 
reale decreto adottati anche in Piemonte. 

Que’ signori, che nel segreto del cuor loro erano forse ftaliani, possono dunque 
Seguitare tuttavia a mostrarsi tali, senza infrangere nessun ordine, anzi obbedendo ai 
comandi del re. ° 


L’ Unione non vuol dire Separazione, nè Soltrazione. 


F. Dax’ Oncaro — G. Mopena — S. S. OLPER 
P. VaLussi — G. VoLLo — Editori. 


Vale Centesimi 5. 


AIA vidilia mecha; ii 


DD’ una battaglia, D5 
Sopra d’un obice 


- Risponde subito 
Il Cannopiere . è - 
Che non si dubiti,. 
Che sa il mestiere, 


‘© Carco a mitraglio || 
Fumando. unsigaro dl; 
Il Cannoniere. > >» 
Stava a. sedere... 
Micia ecco un murmure 
‘Profondo e roco 
Esce dall’ orrida 
Bocca da fuoco; 
-* 0 E’ obice in liggua. 
‘Sonora e bella: 
Così favella: 
DA Se mai succedere 
‘’ Dovesse, amico, 
Che avessi ad essere 
‘Preda al nemico, È 
Nel brutto risico ia 
‘© » Voi già sapete . Ì 
“ Che far dovete. 
I "Tosto inchiodatemi 
Entro il focone: 
Morto ed inutile . 
‘ M'abbian prigione. 
D’ antiche glorie © . 
Per Dio! son carco, 
È ho nome Marco! — 


Ghe nel pericolo 
Di prigionia Ci 
«Lo:inghioderia.. > 0... 
Ma nella mischia 
Del giorno dopo . 
Quel miserabile Sia 
Nel maggior uopo 
Lasciava l’obice, 
Che fu pigliato, 
Non inchiodato. 
Mentre fuggivasi 
I traditore, x 
L’obice carico 
Dal vincitore 
In mezzo il coglie n 
Delle due spalle: 000 
Con dieci palle; 
Sorte medesima PRA 
. Tocchi a colui. |. 
Ch' ama la Patria. | |... 
. Serva d'alirui 13, 
‘ Prima che in cenere... 
Vederla andare... >... 
Sotto del mare! Fai 


NOTIZIE. 


1 magnati d'Ungheria. - — la Dieta. Linglireo è composta di due Assemb 
le,- com? essi le chiamano. Una è nominata dal paese, 1’ altra è e 
osta dell’ alta nobiltà, ossia dei magnati, che vi siedono di padre in figlio, secondo 
in barbaro uso. dei tempi antichi. ‘Quest uso domina tuttavia in Inghilterra, dove i 
ordi, o Pari spesse. volte impediscono ai Deputati di fare una qaalche legge a favore 
el Popolo. Non è molto tempo, che costoro rifiutarono di ammettere nel Parlamen- - 
0 gl’ Israeliti, come se Cristo non ci comandasse dì amare tutti gli. uomini, perchè 
ulti sono fratelli in Dio. Essi si opposero del pari per molti anni all'ammissione ‘dei 
‘attolici, per cui il famoso ‘0’ Connell fece tanto, che finalmente ottenne giustizia. O? 
onnell moriva } anno scorso, dopo avere adoperato tutta la sua vita a pro del Popo- 
0 irlandese; ed il suo cuore fu mandato a Roma a Pio IX. A. proposito di quei Lor- 
, 0 Magnati ereditarii, egli soleva dire : « Che cosa vi parerebbe, se venisse uno a .. 
ivellarvi in ‘questo. modo; A, non.sono sartore, ma lo era mio ‘padre; dunque io Di 
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, fato? Initi 2? — Voi lo chiameresto patàò.e4 ‘indreste da chi sa far il sartoré Ora 
x questi Lordi pretendono di fure le leggi, perchè il loro padre sapeva farle! » Così il 
grind’ uomo mostrava l'assurdità dei legislatori eredilarii. In Inghilterra rimangono 
tuttavia; ma non ebbero però>.il poteré' di mantener, comè volevano, il deàio sul fru 
mento, ed il pane a caro prezzo. Cobden e Peel seppero mostraré la necessità di levar 
via quel dazio, che impediva il commercio dell’ Inghilterra cogli altri paesi. Ora in 
Ungheria si presentò nell’Assemblea dei Deputati una domanda per l’abolizione del. 
la Camera dei Magnati, che, come in Inghilterra, si opponevano alle riforme a pro 
del Popolo. Se la proposta otterrà il suo effetto, ne faremo nienzione. È probabile 
che ciò avvenga, perchè il buon senso vuole, che se vi hanno ad essere due Camere in 
uno Stato costituzionale, sieno tutte e due elette dal Popolo come nel Belgio e negli 
Stati Uniti d’ America. x È 
Mene dei nemici dei Popoli. — Abbiamo detto degl’ incendii, che furono appic- 
cati in Lombardia. Si scoperse uno degl’ inicendiarii, ch'era un forzato fatto scappa. 
re dagli austriaci dall’ ergastolo di Mantova. Egli confessò, che molti altri furono 
‘mandati fuori collo stesso ordine infame. Italiani, siamo concordi e pronti al sacrifi. 
zio, e la vittoria sarà presto nostra, perchè;Dio non può proteggere simili scellerati! 
Per imbrogliare le cose del mondo dappertutto i birboni vanno suscitando tur- 
bolenze. Lo fecero anche in Ispagna, dove sallevarono delle bande di partigiani di don 
‘Carlos, il perpetuo nemico del Popolo. 
I fogli di Torino ne raccontano, che ivi fu scoperta una conventicola di Gesuiti, 
i quali furono sempre amici dell’ austria cd avversi alle riforme. Costoro brigano ang 
. che a Roma contro la Camera dei Deputati eletti dal Popolo, che coraggiosi e fermif 
vogliono tor via gli antichi abusi, migliorate l’amministrazione, e continuare con vi 
gore la guerra santa contro l'austriaco invasore. 
Esenzioni accordate ai Cardinali romani. — Nello stato romano i poveri Carf 
dinali erano distratti dai loro doveri religiosi, col farli assumere il governo delle pro 
vincie. I giornali dicono, ch’essi verranno adesso liberati da questo peso, che dovrehé 
be essere piuttosto portato da secolari. Così essi potranno seguire il precetto di sail 
Paolo, che li vuole liberi dagli affari-del ntondo, ec portare nel governo della Chiesi 
quello spirito di carità operosa, che valga a estendere i tabernacoli del Signore su tu 
ta la terra. 
Armi e danari, — La Lombardia dicono che mandi delle persone in Francif 
per incontrarvi un prestito, con cui condurre a buon fine la guerra. 
Il Governo di Piemonte dicono sia per ricevere 50,000 fucili dalla Francia, e chi 
altrettanti ne abbia ordinati. Molti di questi sono per armare le Guardie Civiche. Di-E 
cesi, che moltissime delle nostre Guardie, spinte da quel patriottismo che accende B 
Veneziani quanto chiunque «altra terra, d’ Italia, vogliano comprarsi i loro fucili 
come si fece nella maggior parte delle città della Romagna, dove ci sono le miglior 
Guardie Civiche. Quest emulazione delle città italiane nelle nobili cose è di ottimi 
augurio. 
.. Monaco e Campoformio. — I sudditi del principe di Monaco vogliono uniri 
anch’ essi al regno dell’ alta Italia. Sapete che quel principe è una delle piaghe di 
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overo nostro paese. Egli considerava i suoi sudditi come tante peeore da'tosare ; 4 
ficeva pagare delle grosse imposte, ed andava a spenderle a Parigi, lasciando gli ama 
tissimi sudditi in una spaventevole miseria, Così faceva il duca di Lucca, che profor 
. deva il denaro di quell’ industrioso Popolo alle ‘cortigiane ‘viennesi ; così Maria Lu: 
gia duchessa di Parma, che consumava più della metà delle entrate dello Stato nell 
fua Corte e ne’ suoi viaggi ; così il. Muca di Modena, che hon pensava se non ad ari 
chirsi, e che, cacciato dal paese dei pomi, diede all’ austria i milioni rubati, perchè © 
ficcia la guerra. 
-_— e stiamo alla fede di quello, che vanno scrivendo molti giornali tedeschi, inglesi 
ed italiani, quel caro duchino austriaco, ch’elibe sempre il vanto d'essere il peggio 
re della razza, amerebbe diventare re di Yenesia sotto Palla protezione dell’austria!' 
Lia cosa é abbastanza Tidicola ed iricredibile : ‘ma però i fogli austriaci: voglion 
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petsuadetsi, che potranno tenere'antora it'piede in Italia.; ed‘i fogli inglesi, sebbene 
confessino che non si asrà là pace rel mondo, sè l’austria mon: restituisce l'Italia ac 
sè stessa, patlano di confini, non all’ Api, 6 all’Isqnzo, ma al Tagliamento, alla 
Piave, o: all’ Adige. Créidotio ancora possibile un trattato di Campoformio; col quale: 
questi luoghi furono venduti all’ austria da Napoleone. Ma non c'è Zialiano che possa 
sopportare mai lale infamia. Carlo Alberto protestò già più volte contro questo pen: 
siero; protestò il governo di Lombardia; ed ora ini quest’ ultimo paese mo!ti buoni 
cittadini protestarono contro la supposizione fino d’una simile viltà. E° stile, che tut- 
ti gl’ Italiani protestino alla faccia dell’ Europa, che } Italia non cederà un piede del 
suo territorio, perchè così i diplomatici e le Potenze, che vogliono farla da media- 
trici, sappiano che il paese in codesto è concorde e risoluto. 

Ultime notizie --. Mentre qui si pubblicano ie nostri preparativi e le future 
nostre vittorie, gli austriaci, in numero di oltre 7000, passarono il Po e andaro- 
no a Ferrara, donde donne e fanciulli corsero spaventati verso Bologna. Dicesi 
che abbiano mandato un corpo verso Comacchio, e si teme che vogliano correre 
sopra Modena, perchè dappertutto si mettono d° accordo coi nemici della Patria. 
Questa notizia però ha d° uopo di conferma. : 

Mentre il buon Piò parla di pace, Ferdinando gli fa la guerra, gli occupa le 
città. Il suo ministero rinzazia, perchè non gli si vuole lasciar fare In querra 
all’ austria che saccheggia i nostri paesi. -.- Dormieanti, risvegliatevi e riconlucete 
la brava gioventà alla guerra nazionale ! 

A Napoli il re bombardatore ha di nuovo il sopravento. La disfatta del suo 
generale Nunziante viene smentita. Seguitano le violenze contro il Popolo. I sol- 
dati e la canaglia dei Lazzaroni vennero alle mari. 

Dicono chiamato a Torino per formare il nuovo ministero il generale Collegno 
che ora trovasi a Milano. Casati presidente del governo provvisorio di Milano, è a 
Torino anch’ esso. Forse lo faranno entrare nel nuovo ministero. 

Welden, V austriaco generale, manda ogni giorno parlamentarii al forte di 
Marghera, tanto per avvezzarci a vedere di nuovo l’immondo suo gregge di as- 
sassini. Così fece a Treviso, a Palma e dappertutto. Non abbiamo più nieute da dir- 
ci con lui; poichè i suoi proclami ci fanno già sapere le esorbitanti contribuzio- 
mi ch’ ei mette nelle provincie, e le minaccie di fucilare gli amatissimi sudditi, 
che tenessero qualche arme, anche il /emperino e queli che scrivessero delle 
miseric del paese, o se ne lamentassero. Evviva lu denignilà austriaca ! 

A Triesle continuano a spacciarne di belle sul conto nostro. Il 44 stam- 
pavano, che î negozi di Venezia sono tutti chiusi, e che le ricche famiglie fug=- 
gono !! — Peggio ancora. _ Stampavano che gl’ Italianissimi Castellani inalbera- 
rono la bandiera austriaca, e che fecero una sanguinosa rissa coi Nicolotti, nel- 
la quale restarono molti morti e feriti. — Grazio della buona volontà! — Ma do- 
vrebbero pur sapere, che MNicololti e Castellani sono tutti Italiani, Castellani e Ni- 
colotti sono Iutti patriotti, tutti pronti a fare il ben servito all’ austriaca genia ! 

Altre simili fandonie raccontano, p. ec. una grande vittoria dei corpi fran- 
chi viennesi contro i prodi difensori di Osoppo. Poi contano i funerali della Re- 
pubblica Veneta con certi versi presi adi imprestito, e dopo datoci-dugli stupidi per 
aver cacciato i croati luro amici, invece che goderci in santa page i;beneficii di 
Ferdinando il testone, ne dicono: 

Y m . 3 Il non mettersi all'impegno 

» Era provvido disegno 
» Vero amor di Patria; 
N » E godere in santa pace 
i » Di quel bene, che si piace 
» Accordare ai popoli, 
n Con impulso liberale - 
» Per vantaggio universale 
n L'amonoso Principe 1!!! 
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.:* I2amoroso principe, come ha aggordato; per forsu qualcosa ai Ziennesi, casì 
sperismo, che: per forza ci lasci- padroni. di casa nostra. 

.' Manon crediate che a Trieste sieno senza qualche inquietudine. -Essi biasi. 
marono ‘i Viennesi, perchè domandavano troppo a Ferdinando, quando | amoroso 
principe scappò’ -ad Innsbruck, nella speranza di bombardare Vienna come fece cle- 
mentissimamente di Praga. Ora temono: per i loro privilegi e reclamano contro i 
Tedeschi: Dovevano reclamare quando erano in tempo, quando avrebbero avuta 
amica l’Italia. ’ i 

A Vienna hanno cacciato il loro primo ministro Pillersdorf. Ora cominciano i 
Guai, che tutti prevedevano. Sapete, che Ferdinando, nel momento della paura, co- 
me al solito, aveva promesso di convocare a Vienna un’ Assemblea di tutti i paesi 
soggetti all’austria. Ci voleva fare questa grazia anche a noi Italiani, i cui danari 
egli-amava tanto. Noi non abbiamo voluto credere ad una promessa, che, se anche 
fosse stata fatta di buona fede, era impossibile ad eseguirsi, e giurammo la cacciata 
degli austriaci dal nostro paese. Ferdinando aveva anche promesso,, che sarebbe ri- 
spellata ogni lingua ed ogni nazionalità. 

Ora che cosa succede? _ A Vienna sono convocati i Deputati di tutti i paesi 
soggetti all’austria ( meno P Ungheria, che fa parte da sè ) per deliberare degl inte- 
ressi comuni. Ve li mandarono gli austriaci Tedeschi, i Boemi, i Moravi, i Polacchi, gli 
Stiriani, i Cragnolini, i Triestini, gl’ Istriani ed i Dalmati, ognuno secondo la loro lin- 
gua e nazione. Ma gli austriaci hanno dichiarato che chi non sa la lingua te- 
desca può tornare a casa, e che all’ Assemblea non si può parlare che la lingua 
tedesca.. Dunque non si trattéeranno che gl’ interessi dei Tedeschi, e quelli degli 
altri Popoli saranno come al solito sacrificati. -- Il conte Marzani e quegli al- 
tri birbanti che si sono venduti all’austria ci preparavano questa bella sorte sotto 
al palerno regime Stolti ! non vedono da questo solo fallo, che |’ austria è con- 
dannata a perire, sia che continui ad essere tiranna come fa, sia che renda giu- 
slisia ai Popoli soggetti? Chi impeiirà a noi d’essere Italiani, ed ai Boemi e Po- 
lacchi e Dalmati d'essere della loro Nazione? Non fu Dio medesimo, che diè vita ai 
Popoli? Che cosa potrà mai fondare la Babele viennese, se sino dal primo giorno 
è condannata all’ inazione? — Dio salvi l'dialia! Ce 
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Re Carlo Alberto, con una cortesia veramente cavalleresca, fece rialzare in Pe- 
schiera il monumento che i Francesi avevano ivi elevato ai loro prodi morti in bat- 
taglia, e che i tedeschi, i quali, quando in altro non possano, sfogano la loro rab- 
bia sulle pietre, avevano abbattuto, lasciandone però i materiali in un canto sul 
luogo. Noi lodiamo quest’atto di cortesia insieme e di toccante pietà, come un at- 
to di omaggio che il valore vivente tributa al valore spento per la difesa della sua 
Patria. E tempo che le Nazioni libere si tocchin la mano e si rispettino , e si o- 
norino ‘a vicenda, e si aiutino se il bisogno dell’una o delPaltra lo chiegga. Toc- 
ca alle genti non libere d’insyitare per prepotenza o di essere insultate per viltà. 


nn 


Un Crociato veneziano, della compagnia di Tommaso Francesco Zer- 
man, ebbe il permesso di venir a passare un paio di giorni in famiglia. Ap- 
pena entrato In casa un suo nipotino di anni cinque e mezzo gli domanda 
se fosse ferito. No, gli risponde il Crociato; — e se fossi ferito, ti spiacereb- 
he assai? — E il fanciullo: Sî me despiasaria.... ma za... anca se ti 
pa morto... no xe dover de morîr per l’Italia ?-— Questo dialogo l’ab- 

lamo proprio inteso noi. È i 3 

Faccia Iddio che noi Italiani uomini non abbiamo a vergognarci di- 

nanzi ai funciulli Italiani! . 


dr ie rien mi ee Premere ri 


F. DaLL’Oncano — G. Mopema — S. S. OLerR 
P. Varussi — G. Voto — Editori. 
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SUL DIRITTO DI ASSOCIAZIONE. 


fd Il diritto di associarsi per discutere pacificamente sugl’ interessi della 
Nazione è un diritto naturale d’ogni società. 1'austria e tutti i governi che 
î somigliano lo reputano in vece, non un diritto, ma un delitto. L'Austria 
Sroibiva le riunioni, perseguitava le conversazioni ed i circoli, e avea ter- 
Miinato a Milano e a Venezia collo spiare fino i colloqui e i ‘erocchi di tre o 
Quattro cittadini in teatro, in casa, per le contrade della città. 
Sf Tuttociò era naturale. L’ austria e tutti i governi di quel genere han- 
fo interessi opposti agl’ interessi del popolo e de' cittadini : quindi hanno ra- 
ione «di sospettare in ogni crocchio una combriccola avversa, un comitato 
stituito contro di loro. — El ghe xe el comploto! El'ghe xe el comitato! 
Bridava il Torresani a Milano. Questo turbava i suoi sonni, questo occupava 
fe sue veglie in quell’ ultima agonia del paterno governo in Italia. 
i Ma ungoverno popolare, un governo ragionevole, amico e protettore 
elle oneste libertà, anzichè impaurirsi dei comitati e dei circoli, li persua- 
Me, gl'istituisce egli stesso, gl’ interroga nei casi difficili che possono occor- 
Miere, se ne giova per diffondere nel popolo le utili idee c le opinioni più 
Matriottiche e più civili. Senza circoli e comitati non si sarebbe fondata la 
bertà nè a Venezia, nè a Milano, nè altrove. Il popolo, dopo tanti anni di 
fervitù e di comandata ignoranza delle cose civili, come si poteva solleva- 
Me d'un tratto a sentire la sua dignità ? . 

Il cappello alla Calabrese, le fibbie. poste sul dinanzi, l'astinenza dal lot- 
Mo e dai sigari, il ritratto di Pio, tutti codesti furono esterni segnali utili a 
Mliconoscersi, a porsi d’ accordo, a misurare la propria forza. Quando il sen- 
mento e la coscienza di essa fu manifesta, l’ austria fu vinta, come sarebbe 
@iinto qualunque governo nemico alla libertà. La miglior guarentigia che of- 
ge a’ cittadini lo Statuto piemontese, è il diritto d° associazione libera- 
Mente concesso e sancito. E i Piemontesi, e i Genovesi segnatamente ne u- 
Marono spesso con fermezza e moderazione. Ad esso diritto dovettero la Guar- 
Mia civica, la cacciata de’ Gesuiti e la ratifica, per parte delle Camere, delle 
Riserve lombarde. ì 
d Tra le quali riserve, c'è appunto il diritto d' associazione ; diritto 
Quindi che non potrà togliersi, nè menomarsi nelle provincie che si sono fu- 
al Piemonte. ì 
S Noi abbiamo dunqueil diritto d'associazione, di aprir.circoli patriot- 
ici, di discutere in compagnia gl’ interessi nostri, e preparare |’ opinion 
@ubblica a quei grandi atti che la vita parlamentaria e |’ epoca costituente 
Momandano. In questi circoli gli uomini si eserciteranno alla parce; le vere 
Qapacità verranno a galla, e il popolo saprà a suo tempo a chi confidare la 
Sura di rappresentarlo nell’ assemblea. 
d Il Risorgimento, Giornale di Torino, quasi ministeriale, persuadeva 
mon ha guari una serie di circoli italici da istituirsi in tutte le nostre città. 
B'sso vorrebbe che codesti circoli si comunicassero a vicenda le discussioni, 
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cosiehè a\poco a poco i buoni spiriti d’ ogni paese s’ accordassero nelle id 
e nelle misure da prendersi. Questo sarebbe un mezzo effivacissimo d’’ 
nità, di quella unità italica, senza la quale le vanità municipali e gl’ int 
ressi divergenti dèi capi 8ommergeranno la nostra pàtria in ùn rnittovo cav 
appena-creata la luce. | 
Questi circoli appoggeranno i governi, finchè essi rimarranno nelle vi 
liberali, ed eserciteranno un sindacato morale degli atti incivili e dei passi rdl 
trogradi che potessero fare. I governi veglieranno a vicenda su questi circol 
li, perchè non attentino all’ ordine e alla pubblica libertà. La legge da un 
parte, e l'opinione dall’ altra cospireranno ‘a formare i costumi del popold 
e ad educarlo alla nuova era civile che abbiamo iniziata. 
Un circolo che tentasse distragger la legge promulgata e accettata si 
rebbe per sua natura illecito e criminoso — un governo che temesse il giu 
dicio del popolo legalmente riunito, si mostrerebbe per questo solo debole, dif 
spotico e tristo. . . 
Noi dobbiamo conservare le nostré libertà per quelle vie medesime ondé 
le abbiamo acquistate. Non congiure, non complotti, ma libere adunanze { 
libere discussioni. © ; 
Il cittadino che ne abusa dev’ esser punito : il governo che ne teme, # 
condannato, è impossibile. Potrà perseguitare i circoli, spiare le conversaziol 
ni, proibir Je adunanze: ma ogni casa, ogni caffè, ogni crocchio diverrà ui 
stromento della sua ruiva. Potrà toglierci le armi di mano : ma ci resterai 
no i sigari e le fibbie: c’ intenderemo e lo vinceremo, come abbiam trionfati 


dell’ austria. 
NOTIZIE. 


Notizie della guerra — Gli austriaci corsi sopra Ferrara, dovettero ripassare} 
Po. lasciando la loro preda. Mantova è strettamente bloccata dalle truppe piemontesi 
lonrarde. Questi fatti ci provano, che qualcosa di grave è prossimo ad accadere. | 
piroscafo sardo Anthion toccò Ancona dirigendosi verso la flotta, ch’ è nel golfo 
Trieste. Questa si è ritirata anche da Pirano, avvicinandosi alla punta dell’ Istria. 
Trieste fecero il ritratto ad un cannoniere Moravo, che difese Caorle contro i n 
stri. I bollettini di Welden stampati colà magnificano le loro imprese sull’ orlo dell 
Laguna e sperano di farci morire dalla sete. Bisogna proprio armare delle barche 0 
andarliî a molestare nei contorni. Noi parliamo sempre di resistere; ma questa non 
la parola, quando si ha il nemico in casa. Si deve far più che resistere, cioè attaccari 
La guarnigione d’Osoppo attaccò vigorosamente gli austriaci, molti dei quali perironig 
sebbene nei loro bullettini cantino vittoria. Nell’Illirio gli austriaci fanno la terza levi 
Dei giovani studenti, per non essere arrolati e condottia combattere contro di noi, pv 
curano di ripararsi ad Osoppo. Gli austriaci continuano a commettere ogni sorte di 
birbonate nelle provincie. A Treviso incarcerarono alcuni, perchè erano stati veduti È 
parlare in tre. Gli Austriaci non amano l'associazione. 

Notizie italiane. — A Napoli si fanno preghiere per i martiri della Liberti 
îtaliana. La preghiera rinforza lo spirito e lo rende perseverante nella via dei sacrilit 
zii alla Patria. 

A Roma i militi tornati da Vicenza fecero una finta battaglia per esercitarsi 
Molte Guardie Civiche vi presero parte: esempio per noi. 

Anche a Milano si lagnano dei molti generali in disponibilità. Ivi pure vorrebbii 
ro, che si spiegasse maggiore attività, perchè ogni lentezza è funesta. Il governo lomi 
bardo fece suo il generale Garibaldi. | 
... Iotizie tedesche. — Noi ci siamo dato sempre un ‘gran pensiero per distinguen 
i Tedeschi dagli austriaci. Ma presta austriaci e Te leschi saranno una cosa. L’ arci 
duca Giovanni d’austria è ora capo a Vienna ed a Francoforte. Poi nell’ Assemblea le 
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sca a Franéofbrte, dopo molti considertndo, ‘tato proposto, che, esseridò ufile dl 
mmercio ledegpo il mare italiano, V' Austria ceda sì la Lombardia, mù si teriga lè 
rtezze di Verotia e Peschiera, e faccia Zenezia città dell’ impero germanico. — An- 
e questò sarà un contò senza l'oste, perchè nessuno di noi Veneziani è disposto a 
ventare tedesco. Che cosa direbbero i Tedeschi, se noi dichiarassimo, che sono utili 
nostro commercio il Danubio ed il Reno? — Riderebbero, come deve ridere ogni 
mo onesto del loro ipocrita liberalismo. 

Fratelli, la nostra speranza è nel nostro braccio e nella giustizia della causa. 

Genova ed i due ministri Pareto e Ricci. _ Genova è una delle più gene- 
se città italiane, c da proporsi all’ imitazione di noi Veneziani per la sua opero- 
tà nel commercio e nella navigazione. Mentre noi, forse per gl’ impedimenti che 
austriaco ci metteva, non sapemmo nemmeno conservare la società commerciale 
neta, che avrebbe potuto in seguito giovarci nella concorrenza che ci fa Trieste, 
Genovesi entrano in molte ardite imprese al di là dei mari. 

Speriamo, che quando le strade ferrate uniranno la nostra città con Milano, 
orino e Genova, si comunichi anche a noi un poco di quello «pirito intrapren- 
ente. l’erchè ciò avvenga bisogna cominciare dall’ esercitare la nostra gioventù, e fi- 
oi ragazzini di qualunque condizione, nelle armi. Tolti dalle abitudini sedentarie 
oll’ esercizio delle armi, i Veneziani torneranno volonterosi anche al mare, sorgente 
rima di loro ricchezza 
Questo esprimono i due leoni che trovansi sul pavimento nella navata destra 
ella chiesa di san Marco; uno magro, che si pasce dei frutti della terra, l’altro grasso 
maestoso, che si nutre del mare. 

Tornando a Genova, dovete sapere, che quando si volevano reggere i Popòli col- 
forza e non coll’amore e colla giustizia, fu fabbricata una fortezza, chiamata il Ca- 
elletto, rivolta contro la città. Ora i Genovesi vogliono tolto quello spauracchio, vo- 
iono disfatto il Castello. Pareto e Ricci lo dissero con calde parole nel Parlamento a 
rino, ed i Genovesi saranno soddisfatti. Senza le cittadelle, o fortezze, nè Messina, 
Napoli non sarebbero state insanguinate da Ferdinando il bombardatore. I re, che 
vernano i Popoli secondo i principii evangelici, non hanno bisogno di tenerli a do- 
re coi cannoni. 

Il Governo provvisorio in Valacchia. — La Valacchia è come la Moldavia ‘e 
Serbia uno dei paesi sul Danubio protetti dalla Russia e dalla Turchia. I Valacchi 
orrebbero anch’ essi fare a meno dei protettori. Perciò mandarono a spasso il loro 
rincipe protetto Bibesco, ed istituirono un Governo provvisorio. Dio voglia, che quei 
opoli sappiano unirsi per tener testa ai loro protettori ! ! 


“I NEMICI DELLA PATRIA. 


Ci vengono sempre a cantare che i nemici della Patria sono molti. Io non ne 

onosco che sette. s 
Questi sette nemici valgono per un esercito, ma infine non sono che sette. 

Anzi, se si bada ai nomi che portano, non sono nemici maschi ma femmine. 

Il primo di questi nemici della Patria si chiama Superbia. — Questa Signora 
ccellentissima s’° impadronisce di tutti gli spiriti deboli e li persuade ch’ essi sono 
una gran cosa, che sono fatti per il comando e che non hanno bisogno dell’aiu- 
to di Dio e del Popolo. Quegl’ infelici così, invece di giovare la Patria, la travol- 
gono in un mare di guai, governandola coll’intrigo e colla prepotenza, invece che 
colla virtà e colla generosita d’ animo. 

Il secondo nemico è |’ Avarizia. Costei ha sempre paura di morir di fame, e 
mentre la Patria trovasi nelle massime strettezze, sta a custodire gli scrigni in o- 
zioso sospetto, quasi che i ladri stranieri non potessero venire a rapirglieli. 

L’Avarizia fa un mal governo degli uomini gretti c meschini, li fa dispe- 
rare della Provvidenza c morire nell’ abbondanza piuttosto che soccorrere la ma- 
dre affamata. Al contrario del bravo marinaio, che per salvare la vita getta in 
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«magi Je ricchezze, que’ disgraziati lasciano andare a picco la barca ‘per te. 
neri i. alla loro cassa. 

La Loana è il terzo de’ sette. Costei abbassa l’ uomo, destinato alle gioie 
del cuore e dell’ intelletto, molto al disotto delle bestie. Lo rende fiacco, molle, 
inetto e sordo al grido : la Patria è in pericolo. I tiranni quando vollero tenere 
schiavo un Popolo mandarono sempre avanti costei che civetteggia con canti, con 
balli e con disonestà d° ogni fatta. Essa seduce fino i poeti, che dovrebbero con- 
durre i Popoli nella via della virtù e della libertà, a farsi bandierai per guidarii 
dietro alle ballerine ed alle cortigiane nelle sozzure della schiavitù. Madonna Lus. 
suria ha tenuti molti giovani dall’andare a combattere per la Patria ; e fece che 
molti militi trovinsi negli spedali, senz’ essere feriti nel campo. 

Il quarto nemico è |’ Ira, che semina discordie tra i fratelli, ed invece di far 
sì ch’ e’ rivolgano i loro sdegni contro lo straniero che opprime la Patria, si get- 
tino in faccia l’un l’altro parole acerbe ed ingiuriose. Ella diffonde sospetti, ingran. 
disce i torti, e rende avversi i figli d’ una stessa madre, coloro che succhiarono 
il latte di vita dal medesimo seno. 

Viene poi la Gola, che farebbe vendere la Patria per una pietanza, come Esaù 
vendette la primogenitura per un piatto di lenti. La Gola non lascia nemmeno 
gustare agli uomini il piacere dell’ appetito, che al soldato della Patria non man- 
ca mai, nemmeno dinanzi ad un pezzo di pane duro e nero. Essa fa, che tanti 
amino la Patria fino allora del pranzo; ma guai, se il bisogno di lei li coglie di- 
nanzi ad un pasticcio di Strasburgo. Piuttosto una capilolazione, che cedere un 
buon boccone. Sotto al governo della Gola gli uomini giurarono questa costituzio- 
ne: Prima il ventre e poi la Patria. 

Dove te lascio, o Invidia, o scorpione delle anime, che avveleni ogni cuore, 
che deturpi ogni carattere? Tu fai, che gli uomini abborrono quelli che meritano 
più diessi, o che in ogni modo si trovano in maggior grado, o più accarezzati 
dall’ opinione. Tu con arti infernali li conduci ad ogni sorte di vilta per abbas- 
sarli, e. fino a produrre la rovina della Patria, piuttosto che soffrire V inalzamento 
altrui. Adoperi la calunnia e le macchinazioni per abbassare i migliori. 

Ultima viene |’ Accidia, la quale vuole oggi tutti i suoi comodi ed alla Pa- 
Aria penserà domani. Essa prepara molli cuscini e morbide piume per certi tie- 
pidi amatori della madre comune. Tutti gli altri sei nemici sono  pericolosissimi ; 
ma in questi momenti în cui bisogna combattere, ora che si tratta del nostro ri- 
sorgimento lAccidia è il peggiore di tutti. L’ Accidia è il peggiore , perchè pur 


LI 


troppo il suo dominio in Italia è molto esteso e dura da un pezzo. 
IL POETA NICOLINI. 


Nicolini è uno di que’ poeti italiani che l’ austria proibiva, perchè di sentire ita- 
liano, e non cantore di ballerine nè strumento di schiavitù. 

Siccome queste persone proibite avevano il favore del Popolo, così quando que- 
sto tornò ad essere qualcosa, si trovò necessario di onorarle, perchè di loro se ne ave- 

va bisogno. I perseguitati di prima divennero gli eroi del giorno. 

Onore ad essi ! 11 Popolo li onora veramente coll’amor suo. Ma taluno credette, 
che fosse un onorarli col dar loro Ordini e Croci e simili ridicolaggini solite a dispen- 
sarsi dal favore de’ principi ai loro cortigiani. 

Anche a Nicolini fu mandata una di codeste anticaglie per onorarlo, come si so- 
leva ai tempi del dispotismo. 

Nicolini, sapendo che il massimo onore è quello di servire la Patria, si tenne in- 
giuriato da una simile distinzione, portata anche da gente alla Patria nemica, e rifiutò. 

Così è da sperarsi, che quind’innanzi non si osi più esporre al ridicolo gli uomi- 
ni grandi con tali sciocchezze. 
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Quando un Popolo ha conquistate le sue liberta contro il despotismo che glie»: 
le aveva rapite, bisogna ch’ egli pensi ad armarsi per conservarte e difenderle. con. 
tre. ogni attentato, 

La Panda civica è il Popolo armato alla. difesa e conservazione delle sue: 
libertà, . ESE "pr, 

Ma perchè possa essa servire allo scopo principale della sua istituzione, è ne-: 
cessgrio. che siarmessa in grado di spiegare all’ decasione tutta la sua forza. Bitogna 
quindi ch’ essa abbia armi, ordine, istruzione. iron 
- .@hi dunque la lascia senza questi tre eleinenti di-vita, o cerca di spogliar-» 
nela, 0 in qualsiasi modo tende adi ‘indebolirla, è reo di leso £’opolo,: perchè to»: 
gliendogli o scemandogli la sua forza, lo mette in istato di door subire un? “altra 
volta, il giogo del despotismo. ù, + CRA 

E in questo caso è dovere del Popolo di tentare ogni via per opporsi all’enî- 
pio attentato; cioè è dovere della Guardia civica di spiegare la maggiore fermezza: 
per essere bene armata, bene ordinata, bene istruita. Se il Popolo, ossia la Guar-. 
dia civica, trascura questo suo dovere, o non l’adempie in tutta la sua ostenzone, 
è rea di suicidio. sa ’ 

E se poi ferve la guerra, e tanto più se la guerra è in casa, la Guardia scie; 
vica, la quale non è altro che il Popolo armato regolarmente, ha diritto di esser 
chiamato per accorrere, se non in campo aperto, almeno alla difesa della propria 
città. 

Che se la*guerra fosse tra il principio liberale e il principio dispatico,. cioè 
se i despoti armati venissero per soffocare le libertà del Popolo, allora è dovere; 
del Popolo, ossia della Guardia civica istituita per difendere e conservare queste li- 
bertà, di accorrere dovunque, innanzi a tutti, alla difesa e conservazione delle sue’ 
libertà minacciate. 

Ma perchè la Guardia civica possa rendere tutt’i servigi che il Paese è in dis 
ritto di attenderne, in pace e in guerra, non basta ch’ ella abbia armi, opdine ed’ 
istruzione. Importa soprattutto che i suoi éapi sappiano meritarsi ana fiducia tie» 
ca, illimitata. Dove manca la confidenza dei subalterni nei capi, “all’ubbidienza sotten- 
tri l’insubordinazione, all’ energia la svogliatezza, alla speranza lo scoramento, ‘al’ 
l'ateordo la disunione, all’ andino il disordine — e non è loritana una biblia dis-, 
soluzione. 

Qual è il dovere della Guardia civica e del Governo in questo caso di gran- 
de pericolo ? . 

La Guardia civica deve valersi del diritto di petizione per protestare con ogni: 
forza al Governo contro questo danno vitale, del diritto di @ssociazione per ine 
tendersi e concertarsi sui modi da tenersi e sulle misure da prendersi, del dif'itto; 
i stampa per sottoporre al giudizio di tutto il Popolo i ‘suoi Bisogni e i suoi de 
sidèrii, del diritto di elezione, ch’ è tutto suo, per mettersi alla testa capi di sua 
iéna soddisfazione. Ì 

H Govertio deve prestar: mano forte alle. giuste domande detta Guardia citicà, 
€, bandito ogni riguardo, concorrere con tutti suoì mei: perch” essa sia coman- 
sa da sani dì sua a soddisfazione. . ‘ - 

i i Condlusione: si 
> La Guardia « civica è il Popolo armato alla difesa e conservazione... delle sue 
ibertà 
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n Essa, devé quindi esser inessa in, grade di rispondere in ogni occorrenza alla 
séojid''délla sua istituzione. dal 
La Guardia civica che non è bene armata, bene ordinata, bene istruita, o non 
ha capi di sua confidenza, è _— NULLA. 
Un Popolo che nori ha una Guardià civica bene istituita, è __ munro; £ 


NOTIZIE. 


I Genovesi offrono al governo i loro bastimenti mercantili per armarli nella 
querra nazionale. Esempio da imitarsi. 

Il duca di Genuva, secondo figlio di Carlo Alberto, fu eletto re dai Sicilia- 
ni. Ciò turberà la digestione di Ferdinando il bombardatore, occupatissimo a far 
la guerra agli amatissimi suddili. i 

A Napoli la Camera dei Deputati mostrasi già ostile a Ferdinando, e vuol 
mettere in accusa il suo ministero. 

A Firenze ed a Roma le Camere parlano della necessità di accrescere gli 
sforzi per proseguire la guerra italiana. 

: A Bologna Vimminente pericolo degli austriaci che, sebbene ritirati da Fer- 
rara, vanno e vengono sul Po, fece sì che si formasse un Comitato di guerra, al 
quale prende parte anche il generale Antonini, indegnamente calunniato a Vene- 
zia da quegli svergognati che ci vorrebbero ridotti di nuovo al regime palerno, 
quando la stampa era libera solo pei tristi. 

All’ Avvenire d Italia, foglio milanese, pare esorbitante la paga di 60,000 fran- 
chi per il gencrale Pepe. Noi vorremmo gliene dessero 100,000, a patto ch'egli non 
lasciasse fortificarsi il nemico sull'orlo della Laguna, come /7elden, ne’suoi bollet- 
tinì, si vanta d’aver fatto. 

Lo stesso foglio, già grande avversario della Repubblica veneta, è d’ accordo 
con Welden nel credere che la troppo numerosa guaraigione nuoccia più che non 
giovi. — Ora esso conviene della importanza, che ha Venezia per le sorti d’Italia. 


i QUATTRO MATRIMONII INSPERATI. 


+ Fatti e parole ha buon numero di nemici, segnatamente gl’ imbrat- 
tamuri e certi bravi pittori di bandierine austriache. Ciò non è colpa sua, 
piuttosto suo merito, sia detto con poca modestia. Ma egli ha una coro- 
ria di buoni amici che lo compensano di molte seccature e amarezze. Fra 
questi amici oggi si trovano quattro belle ragazze; e questo (sia detto 
con tutta schiettezza) non è dovuto a’ suvi meriti. — Vorreste sentire 
come diavolo è nata questa tale amicizia? 

. «Fatti e parole nel suo n.° 31 ha pubblicato una idea, un progetto 
di leva militare, offrendo anche una formola del Decreto con cui, nel caso, 
pvtrebb'essere ordinata. 1 caritatevoli amici del povero giornaletto si ser- 
virono di essa a spargere il malumore in paese. La cosa giunse a tale 
che moiti del Popolo hanno creduto che quella formola di Decreto fosse 
veramente il Decreto governativo che intimasse P arrolamento. Figuratevi 
la costernazione di molte ragazze che credettero di vedersi tolto il damo 
fra pochi giorni: sospiri, pianti, convulsioni da non si dire. Ma siccome 
fù formola del Decreto esentava dall’ arrolamento gli ammogliati, le quat- 
îrò spiritose ragazze sopralodate coi pianti, coi sospiri, con le convulsioni 
seppero così bene trar partito dalla formula benedetta, che ‘combinarono 
su due piedi quattro watrimoni, che Dio sa quando forse si sarebbero 
combinati, Che Dio benedica quei matrimoni e quelle brave ragazze: si 
ricordino almanco di manlare i confetti a, Fatti e parole, che avrà avue, 
to, se non altro, il gran merito. di far, felici otto giovinotti con un sem- 
piice scambio. È Fa I e. 
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—_ Wi; È De 
i" Luescîato! « ‘lato: ridicolo divquiesta dna è pei le pitti arie’ dà 
; perisare ‘dothè uni piano di leva-“avettà “ore ritalconte htò n pulse. Tre 
mesi Fa sitebbe avvenutò ‘questo, quando: r ‘entusiasino del popolo era. al- 
umato e' bastava |” invito: ad ui ‘Crociata per dover rifiutare le suscri» 
ioni ‘soverchie ?° da 

Tre mesi fa, appena, fu pubblicato. I avviso della seconda. Crociata, 
in giovane. veneziano ‘8’ inscrisse; per- ripartite: il domani : la, sera pri- 
na fece con mesta gioia le nozze. con. una. brava: Ragazza, che era. ui suo 
more: da molti anni, — Qual differenza, 088 pid. 
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.. «Se vi volessimo. parlare degli Spagnuoli antichi: v avremmo a ricordare: fatti ma- 
Bivigliosi. di coraggio e di resistenza di quella DIAnoo: sid ‘contro i da sia. con-. 
fro gli Arabi che vollero soggiogarla. ** ..: "i: Toe, 
i in tempi a noi più vicini. dovremmo. risovvenircî: della: costanza con cui fottarono 
tontro i loro.principi, che volevano privarli delle loro libertà: e diritti, e segnatainene 
e contro. quel.Garlo V, imperatore della famiglia. d''austria, ‘che. tradi la Repubblica 
i Firenze e fu primo autore: della secolare servitù. italiana; Ma quell” imperatore. vine 
Re gli Spagnuoli colla splendidezza del suo trono, che-comandava più che mezza Eu- 
Bopa, e coi tesori, che mandava l’ America, sapere dall’ Ltaliano bn Dia non 
È benefizio dell Italia. 

I carichi. d’ oro e d° argento, ‘che venivano in. Hipasna dal Messico e dal Perù e 
Bigli altri paesi dell’ America da lei conquistati, ‘abituarono: gli Spagnuoli alle oziose 
gpiendidezze e quindi li fecero: pieghevoli. alla servità. La servitù era poi per essi un 
fusto castigo. del Signore, perchè, credendo mantenersi nell’aziosa foro. vita, ebbero-la 
rudeltà dî rapire all’ Africa i suoi negri abitanti:e di portarli in America ra scavare le 
Miniere, facendoli lavorare collo staffile. Pare impossibile, che gente, la quale porta 
a il nome di Cristiani, abbiano osato rendere-schiavi i fratelli, sotto pretesto, che Ta. 
yro pelle. era d’ un altro. colore dalla mostra, Ma purtroppo ancora. noi. siamo: così 
arbari da gustare. caffè e zucchero coltivato dai poveri schiavi negri €. bagnato del i 
Qudure e delle lagrime loro € ... fino del loro sangue! Rici 
i La ricchezza ingiustamente ‘posseduta fa, al solito, perniciosissima: alla Nizione 
friznuola, che venne presto ri, dotta, ad..una abiezione peggiore: dell’ italiana. Perdere < 
Muisi tutti i suoi possedimenti. oltremare,. ed in casa, fu oppressa dai debiti e: guidata 
lf) principi imbecilli e, dai.loro: favoriti, che s ‘API Uarone di danari Je Posoloe 
asclarono andare.a. male ogni cosa. (o. 
i Napoleone, che: cre: les va all ‘onnipotenza. dello. sue: armi, più che alla liberta: de 
opoli,, troyò: la Spagna in tale stato, che. gli fa. facile cacciare i suoi principi buoni:da 
iente;;e.: farne re suo fratello Giuseppe, al quale aveva dato prima il regno di Napoli. 
inch’ egli imbizzarrito dalle. sue vittorie avea appreso. quella massimia anticristiana e 
barbara, che i Popoli sieno fatti per i principi, invece che i principi; debbano ‘servire al 
ene dei Papoli, come comanda il Vangelo, che impone:ai grandi di-farsi piccoli. < ». 
Facile. fu a. Napoleone. ill primo conquisto. della Spagna, come: fu-facile agli au» 
triaci riprendere: le nostre provincie venete. Ma N-polcone, che avea potuto..vincere. 
[soldati e piegare alla: servitù straniera; i capi della Nazione; non gitase ad assoggete 
are il Popola, il quale. non volle saperne degl infraueiorati; con esso. chiamata: bi. 
artigiani dello straniero e da. questo favoriti. Li 
“Allora cominciò. una lotta, ostinata di tutto it Popolo. Spagnuolo contrò gli strie 
Bieri,. una.lotta di anni ed anni e che fu più fatale a Napoleone, che.non.il fred. lo de 
Bosca.; perchè. Mosca. gli distrusse. un esercito; ma la Spagna. fa per-Ta Francia, una 
trita da cui gettava sangue continuamente. Quanto terribile fosse la lotta degli Spa 
nuoli, anche gl’ italiani sel sanno, perchè i nostri soldati ebbero fa disgrazia di pu- 
nare nelle file di chi.voleva assoggettare.un Popolo generoso.Forfuna però, che, ad 
spiazione dell’ involontario, fallo, altri italiani cacciati in: bando dalla Patria perchè 


y — 448 —. 
È. abbian dargy più, bindi «spdirger@il orto adogiie 1a. prò” deli Spag i, 
i vendi a be { Uosi,lx Provvidenza,; ché voleva anche, gl’-Jtalfmi miniati 
de hi go i fitto alla Spagni sper la schiavitù di.cui aveva oppresso Fitalia, volle ch 
Italiani gartecipassero anclt Seeta, tornano to, Mperths insegnandoei, che i Popoi 
vob aputorsi Pini l'altro, € <he non soranno mai liberi quelli, che non ajutan 
Paltrui fibertàa 0. e ee 
+ * GM°Spégnuoli;vf.dîtò, ‘ #d'onita’ chie Napoltone non fosse un lirannetto da dor. 
zina, mia ‘un grand’ vénio, ‘cià in' tutti i presi lasciava wrichè dei 'benefizii e splendide 
prove. del suò genio, ‘noti: volleto saperrie dei doni dello straniero. Difatti, che con 
diremmo noi d’un uomo, che préndesse tanto a chore i fatti nostri‘ da volere, sotto pre 
testo ché ci giova, fare e disfare tutto in casa nostra? Nessuno vuole in casa sua ur 
amico, che faccia da padroné :'e se-noi non vogliamo gli austriaci, sappiamo bene 
rchè. : 
A Gli Spagnuoli cominciarone dentro gli eserciti napoleonici una guerra nuova, di 
cui questi non sapeyario: difendersi, Sebliene î Francesi tenessero le grandi città, dell 
campagne non erano padroni. Gli Spagnuoli le scorrevario- dappertutto in bande d’ar- 
mati, spiando ‘ogni luogo dove fosse un Fraricese, ammazzandoli  firichè ‘$i trovava. 
me i più forti, e disperdendosi dove erano più deboli. In questa guerra dell’indipenden. 
ssi ‘aveano alla testa i loro frati colla croce. Essi stancheggiavano il nemico da tutte 
le parti, e non lo lasciavano uscire’ dalle grandi città. Rinforzati poco a’ poco nelli 
lotia, attaccarono le città stesse, fecéro prédigi di valore contro un nemico esercitati 
in. molte battaglie e sempre vittorioso, e lo' vinsero. 

Dagli Spagnuoli dovrebbero prendere l’esempio gl’ Italiani ; e mentre | eser 
cito di Carlo Alberto sta espugnando fé fortezze; ‘dovrebbero essi spanidersi in bande 
in guerriglié perle campagne, a molestare‘i' Tedeschi da tutte le parti, impedire le lo 
ro: prede; rendere difficile la venuta di altri è vincerli stancheggiandoli. Ciò sarebh, 
tanto più facile;che in questa stagione i‘soldati austriaci, usati ad un clima più freddo 
facilmente ammalano în questi nostri paesi per il caldo e per l’ ingordigia con cui di 
vorano i nostri fratti e bevono il ‘nostro vino e Pacquavite. Bisogna insomma perse 
guitarli come fa un cacciatore della selvàggina: Allora soltanto acquisteremo la nost 
indipendenza, come: fecero gli Spagnwoli. Bisogna, che ogni cuore ed ogni bracci 
tombatta: chè um unico esercito italiamo ‘non basta contro le sfrenate e numerose ori. 
nemiche. i nea 
5: Ber:terminarla degli Spagnuoli diremo; che resi indipendenti furono tosto de 
kusi dal loro Ferdinando dopo ‘il ‘4848. ‘Il Popolo volle esser libero e costrinse più 
tandi il re a mantenere le ‘sue promesse - ma l'imperatore d’ Austria e gli altri. prin: 
eipi' congiurati a Verona, temendo, che Fitalia e la Germania volessero conquistar? 
la libertà sull'esempio della Spagna, mandaronle contro il Borbone che aveano times 
so:sul tròho di Francia. Ma aleuni anni dopo P adibizione di Cristina moglie di Fe: 
dinindo vepne in soccorso: di ‘quelli, che volevano-la libertà. Essa si appeltò. al Popob 
per meitere sul trotio sua-figlia, invece che il fratello del re. 1 re d'Austria, Russi: 
e gli altri.prineipotti ‘tenevano dalla parte del tirano Don Carlos, e gli inandavano 
danari ed ajuti. Milioni dii talteri' Lombardo-Veneti furono mandati da Francese 
d’ Austria, per tenere schiava la‘Spagnà.  Francesi'e gl’ Inglesi trovarono del loro in- 
tenesse .di favoreggiare il partito contrario. :Gl’intrighi degli stranieri’ continuarono 
eantisuano tuttavia in Ispagna, per suscitàre l’’un partito contro l’altro e tener de 
hole quel paese. Ma gli Spagimuoli cominciamo a' comprendere, che bisogna essere unili 
contro. lo' straniero per esset forti.' Essi:c’ însegihano così quanta necessità abbiamo 
noi d'essere prima unili a cacciare il nemico, poî, cacciato ctie sia una volta, a re 
spingere le:straniere influenze, che soit al titolb"di protegione tendono a' dividerei 
éd «a renderci deboli. — Del:resto anchie' gli \Spagnuoti‘hanno interesse. all’ îndipen- 
denza ed alla ‘libertà nostià, ‘perchè allorà bol saterto' per ‘essi amici nov pericolosi. 
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FATTI E PAROLE. — 
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LA COSTITUENTE. 


Vénezia si è unita al Piemonte alle stesse condizioni che la Lombardia. , 

Secondo queste condizioni, anche noi abbiamo l'uso del diritto di libertà di 
stampa ; quello del diritto d''associazione; la Guardia civica, guarentigia di questi 
diritti; ed in fine avremo Îa Costituente, che deve stabilire le basi, onde la Casa di 
Savoia avrà a reggere l'alta Italia per il maggior bene de’ Popoli. 

La Costituente, dev” essere un'assemblea nominata da tutti i cittadini, come 
quella.che decise la nostra unione. 

Però i Deputati da pominarsig$aranno in numero assai minore. Alla provincia di 
Venezia ne toccheranno una-dozzina, o poco più. Si tratta di raccogliere in un’As- 
semblea i Deputati di circa 12 milioni di persone, che formeranno il nuovo Stato. 

© La Costituente non avrà da raccogliersi, che a guerra finita: dunque per intan- 
to il pensiero comune dev'essere di concorrere con tutte le forze a finire la guerra. 
Ma ciò non toglie, che ogni onesto cittadino non abbia da pensare fin da questo mo- 
mento alle persone savie e buone da eleggersi per la Costituente. 

L’Assemblea Costituente è della massima importanza per l’Italia, per noi, per i 
figli nostri. Essa sarà l’ architetto, che, se a Dio piace, deve ordinare e costruire la ca- 
sa in cui noi éd i figli nostri abiteremo. Dalle buone nomine dei Deputati potrà dun- 
que dipendere l’ avvenire nostro e de’ nostri figli. Se non si gettano bene le fonda- 
menta, la casa non sarà solida; se la'pianta pon è bene ordinata, non può essere co- 
moda. Ù, 

Noi, come tutti i cittadini, che studiaronio queste cose, useremo a suo tempo del 
diritto della stampa per esporre le opinioni che la coscienza ci detta su quello che 
la Costituente avrà da fare per il bene del J'opolo. 

Dalle opinioni dei galantuomini, liberamente espresse, uscirà quel meglio, ch’ è 
dato agli uomini di conseguire. 

La Parola pronunciata con affelto e senza passione mette d’ accordo le opinio- 
nì discordi. Per questo Dio si chiamò la Parola; per questo i tiranni colla forza 
vogliono tenere muta la Parola; non vogliono nè associazioni, nè Assemblee, nè stam- 
pa libera. Costoro amano Je tenebre, perchè le opere loro sono figlie delle tenebre. 
Vogliono tenere divisi gli uomini, perchè non possano intendersi nel bene. Dio in- 
vece disse, ch’Egli ci sarà laddove ci raccoglieremo nel nome suo, e ci comandò di di- 
re Ja verità alla luce del mondo, sui tetti delle case. 

Nei paesi liberi gli uomini che aspirano ad essere Deputati, o che vogliono e» 

lette persone che sappiano fare il bene del paese, manifestano le loro idee colla stam- 
pa e nelle riunioni e sopra tutto col servire zelantemente la Patria in tutto ciò che 
possono. 
Quando la guerra piglierà una piega migliore, e si avvicinerà il momento desi» 
derato da tante generazioni d’Italiani, e comperato con tante lagrime c con tanto san- 
gue, avremo a discorrere a lungo insieme e sulle qualità dei Deputati e sui loro do- 
veri. Sono cose da farsi a mente riposata e con ordine. 

Ma intanto tutti quelli che avranno da dare il loro voto, bisogna, che fin da 
questo punto ci pensino a trovare una dozzina di persone degne di essere elette per 
questo: grande ufficio. Fin da questo punto possiamo' studiare le qualità di cui i De- 
putati della Nazione devono essere forniti. : 


LI 
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Indizii buonì sono lo virià domestiche, gli onesti frallamenti verso i subalterni, 
la vila studiosa, laboriosa e parca, gl’incarichi sostenuti con disinteresse e con ze- 
lo, i sacrifisii fatti alla Patria, l'indipendenza personale mantenuta sotto agli an- 
teriori governi? 

L'austria, che tiranneggiava lutta l'Italia, ci aveva disusati da ogni opera pubbli. 
ca in benefizio della Patria, togliendoci le armi, la parola, la stampa e la partecipa. 
zione all’amministrazione dello stato. Perciò noi abbiamo estrema necessità di eser- 
Citarci in tutto questo prima di venire alla Costituente, per sapere quello che si farà, 
Il nostro Governo, proponendo azione alle stesse condizioni della Lombardia, che 
abbiamo sopra accennate, mostrava dì conoscere questi dbisogni e doveri nostri. 

Indizii buoni per i Deputati da eleggersi saranno perciò il farvrire in ogni mo- 
do l'uso dei diritti della libera stampa ce dell'associazione e la buona organizza» 
zione della Guardia civica. - 

Chi non favorisce Ja stampa c la parola libera non ama la Iuce italiana, ma le te- 
nebre austriache; non dovrà essere eletto Deputato alia Costituente. 

Chi non cerca di disciplinare, cd afforzare La Guardia civica è nemico dell’Italia, 
cd amico dell’ austria, c nonché di venir eletto Deputato, merita di essere cacciato da 
ogni grado. : v 

fntendiamoci dunque bene: Per avere una buona Costituente, ossia per prepa- 
rare una buona casa ai figli nostri, è d’uopo piantarla adesso sulla libertà della 
stampa c della parola, e sostenerla colle armi del Popolo. 


- °° NOTIZIE. 


Notizie della guerra. — } nostri si escreitano in qualche sortita. Ora, che ven- 
nero altre truppe piemontesi, si faranno tentativi maggiori, La Guardia civica si 
assume assai volentieri la custodia della città, per lasciare ai difensori 1 onore di 
allontanare que’cani, che ci tolgono fino P acqua da bere. È tanto più necessario 
di agire al di fuori, che corrono voci di sommosse del Popolo a Padova e Tre- 
viso. Dicono, che il Popolo, non potendo più resistere ai maltrattamenti ced alle 
ruberie degli austriaci, li abbia in qualche luogo conci per le feste. Sia vera, o no 
la cosa, è d’ nopo aiutare que’ poveretti, che altrimenti saranno sacrificati. 

Ci pare di sentire 1 odore di qualche battaglia, o data, o prossima a darsi, 
ma non abbiamo voglia di piantar carole. 

La legione straniera. — I Francesi avcano forinato degli esuli stranieri una 
legione, la quale combattè in Africa cd in Ispagna. In essa e’ erano anche molti Ita- 
liani, che si distinsero in quelle guerre. Ora la legione straniera fo sciolta, e circa 
4400 Italiani che appartenevano ad essa tornano in Jtalia, per prendere le armi 
a favore della causa nazionale. Ne abbiamo un grande bisogno! 

Episodi della vita di Ferdinando il testone. — Ferdinando grasiosamente si 
degna di essere stanco di Innsbruck ce della sua mascherata d’imperatore costituzio- 
pale. Scrivono da Vienna, ch'egli vuol rinunziare allo scettro che non sa tenere in 
mano. La moglie di suo fratello cerca d’indurlo ad andare a Salisburgo a passare il 
resto de’ suoì giorni. A Vienna sono d’accordo in una casa sola: cd è quella di ruba- 
re e saccheggiare Italia! 

Il Principe Galintzin. — Non tutti i Russi si somigliano. Era destino di que- 
sta sventurata Italia, che fu oppressa da tutte le nazioni, d'essere ora difesa da geate 
d'ogni paese. Fino un Russo, il principe di Galintzin, che s'era fatto cattolico, servi. 
va da caporale nella prima legione romana. Egli morì a Bologna servendo l'Italia, 


IL CAPITELLO A SANT” APONAL. 
Sur una facciata della Sala del Maggior Consiglio in Palazza Ducale è dipinta 


in varii quadri tutta la bella storia di Papa Alessandro III, dell’imperatore tede- 


* 


* 
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sco Fedetico Barbarossa è della Lega delle Città lombarde è venete contro costui 
per liberarsi dea schiavitù. È una storia che ha una grande rassgmiglianza con 
quella che stiamo facendo noi, vale a dire con la storia di Papa Pio'lX, dell’ im- 
peratore tedesco Ferdinando estone e della Lega delle nostre città per liberarci 
dalla nostra schiavità. { Deputati, i signori. avrebbero potuto ispirarsi ai grandi 
agrificii che impone | amore di Patria, c alle gloriose memorie de’ nostri vecchi, 
tedendo quelle pitture, quando | Assemblea si raccolse nel Palazzo. 

Il Popolo, la povera gente, alla quale non è concesso, anche in tempo di li. 
crtà, se non di vedere per di fuori il Palazzo Ducale, e di andare ad ispirarsi. 
Ie glorie de’ bravi suoi vecchi in quel Panteon della vecchia Repubblica, il Po» 
olo, se non può contemplare, belli come fossero vivi in quelle pitture, i suoi Dogi, 
suoì antichi guerrieri sulle galere e sul bucintoro, il Popolo hi un Panteon in 
utta la città, dove la tradizione dipinge al vivo le “glorie del suo passato, 

Nel tibernacolino a Capitello di Sant’ Apanal, per esempio, v'è il principio di 
nella bella storia che abbiamo sopra accennato, la quale hi poi la sua continma- 
ione negli avanzi del Convento della Carità e termina sulla porta della Basilica 
i S. Marco, — Sentite come. 

Mentre ardeva la guerra tra quell’ imperatore tedesco Federico Barbarossa e le 
iità italiane che voleano esser libere, il buon Papa Alessandro IL dovette fazygiro 
e persecuzioni di quell’ imperatore a Venezia. ch'era il luogo più sicuro come al dì 
‘oggi. Sprovvisto di mezzi, travestito da pellegrino, ci vi capitava di sera, nè sa» 
endo ove andare ad alloggio e a posare il capp, egli trovossi sotto quel portico 
lové il Capitello di Sant’ Aponal, e quiri, dopo avere pregato per la povera [ta 
la una parte della notte, passò il rimanente dormendo sul ’inginoccriatoio, eh’ è 
osto innanzi all'immagine gella Madonna. — Che piacere Nè per la donna del 
opolo, anche ai nostri giorni, P'agginocehiarsi di sera al Bbume della povera Lan 
smetto e recitare il Rosario in quel Inogo dove stette prostrato il Duow Papa! O 
uone femminette, ricordate nelle vostre preci Pitalia | 

Risvegliatosi al'a mattina if Pontefice, recossi al Convento della Carità, dove 
sendosi appalesato per monaco, venne accolto cord ospitrita che ance oggi, al 
cezione dei Gesuiti, si è conservata nei Frati. Ma volle il cisn, 0 piuttosto ha 
rovvidenza, che un monaca il quale cra stato gia a Romi, riconoscesse, quan 
inque travestito, il buon Papa. HE monaco, entrato in discorsi con esso ini, e dalla 
eee e da altri indizii destramente accertatosi della cosa, recossi a darne polizia 
Doge e alla Siznoria. 

Tuta Venezia in poce d’ ora ne fi piena: il Popolo trasmodava per la gioia 
possedere quel tesoro, c credette la città bene tetta dal tocco del santissimo 
ede. I convento fu subito ciecontito da una folli di gente che agitava all’ aria 
le bandiere e grilava a ttt uomo Fica Alessandro 187, come noi gridiamo 
ina Pio IX. N Doge c la Signoria presentatisi al monistero visitarono il santo 
mefice che acconsenti a venire al albeegare nel Palazzo Ducale. 

Intanto fa guerra che dapprima cra andati tanto alla pezgio per noi, che già 
Mano stessa cera stata distratta dii telleschi, pieve che ci mostrasse viso miglio- 
+ Una nuova città era stata costretta in Piemonte in onore di Alessandro HI da- 
i esuli milanesi e chiamata Alessandria, I milanesi stessi poi rifubbricarono la loro 
tà, quella bella città che anehe oggi si vple. Lo città venete e to.mbarde insie- 
collegate, misero in campo nuove truppe € formossi un esercito. 

Quest esercito diele una rotta solenne ai tedeschi in un paese detto Legnano, © 
chè l’imperatore, che vera in persona, dovette darsela a gambe, e corsero più 
beni che non se ne seppe nuova nè imbusciata per eni si credette che fasse morto. 

Mentre in terraferma Dio ci aveva data questa vittoria, la venuta di Alessan- 
o HI in Venezia aveva svegliato tanto entusiasmo nel Popolo, che la gioventà 
Ma corse ad armarsi e ad ‘offerire la vita per la Patria. IL bravo doge Ziani fece 
tire tosto dall arsenale la flotta, e seguito dalla gioventù coragginsa, venne a 
gliare la benedizione del Papa sul Bucintoro dinanzi al Palazzo Ducale. 


+ 
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;1°, Quella benedizione fu tanto potente, che; data ai tedeschi una battaglia’ sul 
Po, i Veneziani ebbero sì compiuta vittoria, che lo stesso Ottoneggnipote di quel 
Barbarossa, fu fatto prigioniero: l 

Questa vittoria e quella di Legnano fecero pensar seriamente ai casi suoi al- 
imperatore, il quale attivò trattative di pace, e venne in Venezia -egli stesso a 
stabilire le condizioni, che furono la libertà delle città italiane. 

° Quest’ imperatore che aveva giurato di far sventolare le aquile sugli stendardi 
di S. Marco, quest imperatore ebbe | umiliazione di venire a baciare il piede al 
perseguitato Pontefice sulla porta della nostra Basilica: stava a fianco del Ponte. 
fice il Doge. 

. Oh su questa porta che potessimo vedere Ferdinando il Testone baciare il pie- 
de a Pio IX! - 


I, FUNERALI. 


Ogni spreco, ogni ricca inutilità in questi momenti è'un insulto alla 
Patria che si trova in tanto bisogno. Ci sembra che ogni cittadino dovrebbe 
procurar d’ utilizzare a pro’ d’ essa ogni circostanza della sua vita. Se ci 
seandalezzano per tanto in questi giorni le spensierate allegrezze e le feste, 
ci scandalezza del pari il lusso che vediamo continuare in qualche funerale, 
Noi abbiamo altra volta esortato il clero a spogliarsi, come avvenne in altri 
paesi, delle ricche superfluità del vestito, e ad ofterire alla Patria i tristi 
profitti de’ funerali. Oggi dobbiamo consigliare la onesta vecchiaia ad avere 

o.scrupolo patrioilico di coscienza di ordinarsi dopo morte poveri fune- 
rali; e di oflerire alla Patria il denaro che altrimenti avrebbe destinato a far- 
li sontuosi. Così anche morendo sul proprio letto, si può morire a pro dellì 
Patria. Quanto più accette al Signore salirebbero le preghiere di chi legge 
rebbe nella Gazzetta il nome del cittadino defunto che avesse legato il prez 
zo de’propri funerali alla Patria! Quanto più accette del De profundis mor- 
morato fra i bicchieri dall’-uomo del popolo che va ad avvinazzarsi col rica 
vo della candela da.mortot 
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STORNELLO. 


E lo mig Amore mì restò sul Forte, 
Colto da una granata in mezzo al petto! 
Sperò la libertà, trovò la morte; 
Volle una patria in terra e al ciel fa eletto. 
I suoi compagtii n’ invidian la sorte, 
‘ Perehé cadde onorato e benedetto. 
; Anch' io, meschina, lo vorrei seguire! 
4" Mi sento in core desio di morire. 
FSE: Vorrei seguirlo ove nan c’è nemici, 
Dove si vive liberi e felici! 
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CVIVÀ LA CIVICA! 


Ogni giorno gridiamo : : armateti. Ogni giorno ,Fipetiamo le: stessa 
azone : chi non s ‘aiuta resterà in asso. La ripetiamo ai Civici, la ri- 
stiamo al Governo .... e il Governo finalmente mandò fuori un decreto 
ito, paterna sollecitudine per l'armamento, e specialmente per | ‘arma= 
anto della Civica nostra. Evviva il Governo! 

Se uesto decreto fosse ‘bello, chiaro, leale, se fosse tale da. trar. “lari, 
armi. dai ‘nascondigli e darle immediatamente in mano ‘alla Civica — 
DI l’applaudiremmo, “anche se fosse scritto collo stile di Robespierre. 

Ma. ci sembra un decreto elastico, scritto nella lingua. antibologica 
un ‘tempo fa; e v'è chi crede che, invece di tendere ad armare la Guar=. 
a Civica, possa tendere a disarmarla. 

Vè ‘chi erede che codesto decreto sia come certi serpi che hanno il 
Meno nella testa e nella coda. Nel principio si parla d’ un armamiento 
e potrebbè ‘non esser quello della Civica : nella fine si cita un paragra-. 

del Regolamento, .che prescrive al civico di deporre il fucile al igpet= 
vo appostamento. ; 
“Su queste due basi, entro re giorni ogni individuo della Civica po- 
‘ebbe essere’ disarmato : tutti i fucili di Venezia. potrebbero: essere: con-. 
ignati in mano ‘alle Stato maggiore, e di là potrebbero: passare ad ar=. 
ar fa mobile, la linea e che so io .... tutto a senso di questo De-.. 
‘eto ‘che tende specialmente ad'armare la Civica.’ : 

In questo caso, ‘che ‘differenza ci sarebbe tra il decteto di dietro» 
‘omulgato’ da Welden a Padova, a Treviso, a Vicenza, e il deereto d ur- 
amento del nastro Governo provvisorio ?., 

Noi abbiamo esposto la peggiore supposizione, non perchè | I crediamo 
3ra, ma perchè è male gravissimo che sta creduta possibile. 

Urge che il Governo distrugga con chiare e publiche. parole .il sinistro. 
ospetto: urge ch'egli mostri di riporre ogni sua confidenza in ‘quella gloriosa. 
‘uardia civica, senza la quale egli non sarebbe esistito. 

La Guardia civica ci è guarentità di diritto e di futto.. Ella ci è sacra. 
vanto da nostra libertà, quanto la. nostra indipendenza. Disarmata «e: dix 
itrutta la: Guardia, chi ci garantirà } una: e 1 altra? -— Governo che e- 
lette ‘tali decreti? — Lo $ 
‘7 —=.]'Piemonte che non ha ancora accettata la nostra nono pena L Age 
amblea the la deerttara, e più nori esiste?” en I 
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si of? è vero; ‘come 5 diego, ‘che n ’una: n guerrii della natura: di: quella» ei ona: gue sE 
«gBla; occorha di star. sempte-all’erta; di: vegliare continuamente; se questo: È vero, lo” 
Je merdico: eh:sei vi è alcuno: verso; cui noi abbiamo rita, «qualchesobbligazione. gliè 
serto con quei cari tedeschi; e vel provo; uDrima: ehe :scnppiasse; ila rivoluzione, ognua: ì 
0: AdteDa: quianti ‘mezzi. icon: che' studio essi /eoheorsero: arfarla scoppiare, La Gotigre- 
«zione Municipale {ohlera alleva fmperiatRegià, Br poivsenza:cambianvi.nè.un nomide: 


k. 


nr; di 
ti 


tato maggiore contro il quale si protesta' da tut-' ° 


— 484 — 
nè unh cosa divenne Repubblicana, ècl'ora, intende, è... quel che era allora, ti 
quel che dev'essere ognuno che ama la stra pace, e che hi la fortuna di esser lasciti 
in pace), la /mperiale Regia Congrezazione Municipale a pregare La tranquillità è Poi 
dine, a esortare, a collare, ad addormentare; — e furse ci saremmo anche ad:lorment, 
salle fibbie c sui sigari, se quei benedetti tedeschi, cui proprio si vede che stava a cu 
re Li nostra insurrezione, a tenerci ben desti non ci avessero mandato ... così,, 
un tantino di-Sindizio statario alcune migliaia di gentili croatini, e fatta qualche can 
tina di sangue quant là dove occorreva, Nui allora ci siamo svegliati; — dunque bra 

i led.schi! 

Cacciati gli austriaci c cominciata poi la guerra, non vi fu mado che nan sil 
nesse da noi per adlormentarei. Ma i teileschi? Oibò! Essi vogliona:praprio tenen 
lo svegliarino sempre all'orecchio, — c benedetti sieno i tedeschi, questieri Italiani 

A Nilano, per esempio, sì tentava di calare il Popolo; di ninnarlo, di a dorme 
tarlo. Ma cosa fanno allora i tedeschi? Si fan forti sullo Stelio, Raderzky Pa sparse 
voce di preparare an’invasione nel Lombardo, di volerfcarvere sopra Milano, 1 Py 
polo di Miluno risponde tosto alle premure fraterno dei teteschizce si sveglia; — si ne 
glia a nuovi e più gran di sacrifizi di nomini e di demo; — e tutto per contentarei 
buoni e bravi teleschi che non ci vogliono addormentati; — dunque bravi i ‘sdeschi! 

A Vicenza il Popolo era gia bello e a Idormentato, _ Lo sirene e i magnetizzatoi 
politici non mancano mai, — Ma i nostri buoni ospiti, dolenti di questa disgrazia, co 
coli tosto a suonar quattro scampanate intorno a Vicenza, uma più gagliarda dell’altr 
per modo che all'ultima il Popolo di Vicenza, come abbiamo sentito da molti testi 
monì oculari, si era svegliato .... fino all’ eroismo. Vicenza andò perduta —- per ori; 
ma chi si e desto nina volta, può ridestarsi. E di questo chi ha tutto il merito, se noi 
i nostri cari ospiti? Dunque bravi i (edeschi ! : 
“Padova e Treviso, dopo che Wellen fe aveva prese ce taglieggi ite c disprer. 
zate, sì crano di bel nuovo adlormentate, e dormivano di sunao così profondi, 
che non hastavano a svegliarle cento Giudizii stitarii, e cento leggi marziali, e mill 
di quei delicati proclami che quel caro mattone di Welden sa fare ne’ suoi moment 
di buon umore. Dicono che ora siensi risvegfiate. E sapete a merito di chi? dei tede 
schi. Essi, vedendo che ipuesti testardî non sì svegliavano, tentarono coll’ infilzare all 
baionetta qualche finciullo, collo sparare qualche donna incinta, coll’ accoppare qual 
che vecchia, col rubare, coll incendiare, collo stuprare, col saccheggiare, tentarono s 
ci fosse mezzo di venirne a capo a svegliarli; — c c'è speranza che vi sieno riusciti ; — 
dunque bravi i fedeschi ! 

. Ea noi credete mo che non abbian pensato que’ veri Italiani d'oltralpe ? Credete 
che non abbian pensato a questa loro cara Venezia, ch' essi (anto amano? Cosa non 
han fatto anzi per noi, in quante maniere non han procurato di svegliarei da qui 
sonno in cui pochi giorni dopo fa loro cacciata ci siamo immersi? E vero che i nosti 
pratici ci dissero che legalmente dovevamo dormire; — e noi che in fin dei conti ab- 
biamo capito che a ben:condurre le rivoluzioni e le guerre, niente più giova della 
pratica e della legalità, — c del sonno, abbiamo dormito e dormiamo. — Ma non é a 
dire per questo che i tedeschi non abbian fatto e non facciano del loro meglio a sie: 
gliare'. Essi prendono Puna dopo altra tutte le nostre città, devastano le nostre campa. 
gne, — e i, Pratici a dirci: Dormite legalmente! e noi a legalmente dormire. Si spingono 
fin quasì sotto ai nostri Forti, si accostano alle saline del Lido quasi ad esserne padro- 
ni, — ei Pratici a dirne: Dormite! e noi a dormire. Ci cacciano in corpo un 20 mila 
soldati dei nostri, scampati dalle città che si sono legalmente e praticamente perdute; 
certo colla santa intenzione che li adoperassimo a qualche cosa, e certo per fur che tutto 
il Popolo ad una voce gridasse che si dovevano adoperare; — e i Pratici sempre a dirci 
colle parole e coi fatti: Dormite! e noi sempre a dormire. Resta ora che vengano in 
piazza S. Marco a svegliarei un’altra volta come nél 17 e 48 mèrzo, giorni di perfetta 
ignoranza di pralica c di legalità, e staremo a vedere se i £ratici salvatori non no 
diranno ancora che legalmente bisogna dormire. 

- Dunque, signori: se noi un di o l’altro ci stancheremo di vssere i Pratici di lu- 
glio per tornare ad essere i Zaporosi di marzo, chi ti avrà svegliati? 
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I Siciliani non vogliono che il duca di Genova, da essi eletto a loro re, 
porti il nome di Ferdinando, ma soltanto quelli di Alberto e di Amudeo, 
Questo per l’amore che portano a Ferdinando re di Napoli. O Ferdinan- 
di, sbattezzatevi! 

Nunziante, il generale di Ferdinando di Napoli, va bruciando città, E- 
gli arse.già Giulianova, Pizze e Filadelfia. | 

Un egrriere partì da Napoli per Torino per protestare contro la ele- 
zione del daga di Genova a re de' Siciliani, 

Monsignore Morichini, tornato a Roma, dichiarò finalmente, quello 
che sipevano butti, prima ch'egli partiss:, che Ferdinando da bunsbruck 
non vuol saperne di pace. Egli mantiene aesso le sue trappe a spese nostre 
e poi le manderà a bombardare suoi dilettissimi Viennesi. È giusto, che 
i Tedeschi, i quali ci fanno bombardare, abbiano da divertirsi anch'essi. Bi- 
sogna farsi fretta di procacciare loro questo hel divertimento, giacchè a Vien- 
na non vogliono più saperne di musica Italiana, 


CORRISPONDENZA DEL FATTI B P\ROLE. 


Continueremo a dare qualche estratto delle ‘lettere che riccriamo con vati cd asser- 
razioni di cittadini amanti della Patria, perché la concordia dei quiautuo- 
mini giovi a frenare i seminatori di scandali, 


Tre lellere riceviamo, che si accordano nel domandare Ta continsazione degli 
esercizii militari per i ragazzi delle sentole, coper quelli che birboneggiano per le 
vie. Una è di un giovanetto del Battaglione della Speranza, che mostra di esse si 
cducato in questi pochi mesi allo spirito di rero /ialiano. L'altra è di un padre 
di sei figli, il quale ne assicura, che gli esercizi militari resero già i suoi vazarzi 
più robusti e bene aitanti della persona, più docili ed obbedienti, più allegri e 
più capaci di apprendere in poco tempo di stidio. La terza lettera è di an prete, 
conperatore in una chiesa, il quale ne assicura, che i raga zi raccolti din s ille strade 
per gli esercizi militari si possono più facilmente condurre alla dottrina cristiana. 

Di codesto noi siamo interamente persuasi: e perciò partecipiamo fo silegno 
ela meraviglia di tutti gli onesti cittadini, perchè chi comanda, se non sua fire 
inolto di nuovo, non voglia nemmeno lasciare sussistere quello che era bene inco- 
minciato. L'austria stessa, si celebre nel non fare e nell’impedire che si facesse, 
cera meno premurosa di disfare. 

Si teme forse, che la nuova generazione cresca migliore di noi? Essi sapran- 
no compatirci dell'essere cresciuti in ischiavità, e ci terranno conto dell’avere pen» 
sato ai figli nostri fin dai primi momenti della redenzione d'Italia. 

Giorni sono il atti e d'arole, andando al Campo di Marte, ove è hello ve- 
dere anche i Veneziani esercitarsi a cavalcare, s' imbatteva presso s Sim one in una 
truppa di fanciulli scorrazzanti per le vie. Si chiese loro perchè, invece di quel 
chiasso incomo:lo alla gente, non facessero gli esercizii. Risposero, che lo desi. 
dererebbero moltissimo, e che l'ispettore delle scuole li avea raccomandati, ini che 
it maesiro non voleva. 

Dissero il nome del maestro, che noi denunzieremo al Pupolo, con quello di 
tutti gli altri, che mancheranno quind’ innanzi al luro duvese. i 

) \ 

Un cittadino (che nvi nen sappiamo, se brami essere nominato) a nome di al- 
cuni lellori del Jalti e Parule esprime i desiderii: 

41. che si tenga parola dei Fatti, pur troppo compiuti, di Palma, la cui storia 
può inseguar molto per il' futuro, in tutto ciò, che riguarda la guerra nazionale. 


2, che sia sollecitata la nomina d una Commissione suprema per la revisione 
dei conti e di tutte le spese fatte dal 92 marzo in poi; 

5. che ‘si domandi. al Governo di mettere per tempo in evidenza le somme 
che Vetiezia avrà diritto di vedere rimborsate a guerra finita, perchè spese per la 
causa comune dell’ indipendenza italiana. 

PREPAZIIO 

A questi desideri, che cì paiono onesti, si avvicinano quell d’un altro citta 
dino, che, avendo tidito parlare di progetti di canta monetata, ammonisce contro 
questo pensiero, nel caso che non s' intenda d’ una misura. da adottarsi per tutto il 
regno unilo dell’ alta Italia. 

Lo stesso cittadino faceva appello a noi perchè si domandassero disposizioni si- 
mili a quelle prese dal Governo co’ suoi due decreti per l’argenteria e per le paghe 
degl’ impiegati e dei pensionarii solo ei vorrebbe, che il decreto comprendesse anche 
i militari. — 11 foglio V Avvenire d'Italia domanda anch’esso per Venezia la diminu- 
zione delle alte paghe, 

Un'altro'cittadino chiede, che si segua esempio della Lombardia nel purgare gli 
impieghi pubblici dagli austriacanti, che toinàno la Patria, non foss’altro colle loro len- 
tezze. Adesso è tempo di proNaEdimienti energici e pratici “nel vero senso della parola. 


Noi abbiamo con poche vavole e coll’ argomento dei fatti rispinta PP accusa vil- 
lana, che un tale scagliava contro una donna vefamente patriottica, in proposito del 
togliere ad imprestito per i bisogni della Patria gli arredi preziosi delle chiese, che 
nelle città cadute in mano del nemico vennero rubati dai croati. Un’altra brava donna 
ci manda sullo stesso proposito il seguente articolo: 

« 11 N° 34 del vostro Giornale rivendicava il vero patriottismo della Teresa Fi 
linich, ed accennava in pari tempo ai bugiardi priocipii con cui il sig, Ongarini 
sperava traviare il retto giudizio di questa buona popolazione, che senza la di lui. 
firma certo non lo avrebbe sospettato Veneziano. lo appoggierò in particolar modo 
le sante insinuazioni tanto slealmente opposte dal suddetto Ongarini, richiamando 
la pubblica attenzione sulla necessità d# effettuarle, necessità che si fa ognor più 
incalzante. E mostrando sotto un aspetto vero e morale la proposta misura, dirò, 
la Patria esser dono primo di Dio, che a distinguerne la proprietà, ne segnava i 
confini, e quindi saranno bene impiegati anche gli arredi preziosi se gioveranno 
alla conservazione di un ordine providenziale. Ad acquetare poi maggiormente uno 
zelo, certo mal inteso quard’anco si potesse supporlo sincero, rimanderò I Onga- 
rini a a leggere quella Circolare colla quale PArcivescovo di Milano invitava all’ of- 
ferta stessa i Parrochi della sua Diocesi. Quelle parole, attinte alla sorgente puris- 
sima del Vangelo, bastano ad illuminare chiunque non abbia deviato dal solo vero. 

Sia lode al magnanimo Prelato che primo dava il generoso esempio di ren- 
der fatto un desiderio di molti; e perchè ognuno possa intenderne la eccellenza, 
ed invogliarsi a , seguirlo, dovrebbe il Governo spargere copie di quella Circolare, 
onore di chi la scrisse e degna di quella Religione, santissima che accorre sollecita 
per tatto ove spno i bisogni dell’ uomo rigenerato. . 

: Nè la stessa Pala d’oro perderebbe l’antico lustro se provisoriamente fosse depo- 
sitata presso un qualche capitalista per esserne poi ritirata in miglior momento. 

‘Dopo ciò si ricreda il sig. Ongarini, e si persuada che molte cose sono I: 
giudicate perchè non bene intese. 

i Oltrepassando poi | argomento, parmi che Venezia abbracciando viste più e- 
sfese tenga a sua disposizione immensi tesori che nella certezza di un esito felice, 
se anco tardo, darebbono, ipotegati, una significante risorsa. Accenperò.al Palazzo Du- 
cale, alla Biblioteca S. Marco, alla Pinacoteca delle Belle Arti. Quale borsa pubblica o 
privata .che sÌa; mop terrebbe sicuro” V affidarvi il suo , denaro? > Cf 
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FATTI E PAROLE. 
o è ' NOTIZIE, i 
Notizie urbane. — leri un vapore genovese portò a Venezia altri 


400 Piemontesi, che, schierati in Piazza, ricevettero l’ applauso popolare. 
Si dice, che se ne debbano mandare per rinforzo del presidio di Chiog- 
gia, stante l’ importanza di quel punto. Poi da quella parte siamo vicini 
alla porta per uscire contro i cari austriaci. 

— Un cittadino, solertissimo a coprire i muri con manifesti, offeso 
alquanto il cervello dal caldo della stagione, pensò che a ridestare il pa- 
triottismo della gente addormentata chiacchierando nei caffè, sia proprio 
necessario, che si sparga il sangue di qualche galantuomo. In questa sup- 
posizione egli voleva gettarsi abbasso dal campanile di San Marco, oftiren- 
dosi in olocausto per la salute del Popolo. Per fortuna il campanile di 
San Marco, in questi momenti, è chiuso a chi non ci ha che fare, affin- 
chè qualche spia austriaca non riveli al nemico i fatti nostri. Egli sal- 
vò così la vita propria, ma non salvò le colonne, sulle quali sfogò tutto 
il suo patriottismo. Non potendo sacrificarsi, egli vorrebbe ammazzare la 
stampa, perchè così si faceva sotto il paterno regime. Ma il' governo 
nostro, costretto a sopportare. questa calamità d’ un amico troppo zelante 
e desideroso d’ occupazione, sa troppo bene, che esso ha estrema neces- 
sità della libera stampa per diminuire la terribile responsabilità, che 
peserebbe su di lui in questi difficili momenti. Il governo sa, che i ne- 
mici suor e della Patria non sono quelli che parlano francamente. 11 
governo sa, che, usciti con una subita rivoluzione dal letargo di lunga schia- 
vito, non è nè la Parola libera nè il moto che ci possano far male. Il 
governo sa finalmente, ch’ esso non ha nessuna facoltà di toglierci, nem- 
meno temporariamente, il nostro diritto. 

Notizie della guerra. — Oltre alla presa di 400 austriaci, che i 
Piemontesi fecero a Governolo sotto Mantova, si parla in lettere d’ una 
splendida vittoria da essi ottenuta sopra un corpo assai grande. Speriamo, 
che, se ciò non fu, divenga una verità assai presto; ma non ci addor- 
menliamo. 

Notizie di Roma. — A Roma si risvegliarono, avendo i nemici assai 
meno lontani di noi. L'invasione di questi a Ferrara, fece sì, che l’uo- 
mo di pace, Pio IX, che avea creduto di poter ricondurre gli austriaci 
a sentimenti umani e cristiani, fosse animato da giusta indegnazione. 

Così disse il ministro Mamiani al Consiglio dei Deputati, Il Popolo 
di Roma andò‘in bell’ ordine e numerosissimo a portare a Mamiani un 
ringraziamento, perchè avesse prese a cuore le cose della guerra. A Roma 
eda Bologna tutti fremono armi contro gli austriaci, i quali, finchè 
fanno da ladri, noi non chiameremo nostri fratelli. Santa è la guerra, che 
noi facciamo ad essi, sebbene il delirio di qualcheduno sia giunto a tale 
da volerli quasi giustificare. — Dio non paga il sabbato! 


ci 


ire dit 


LI 
ISCRIZIONI E COCCARDE POSTICCE. © di 


Che nei primi giorni della nostra liberazione, sopra i vecchi cartelli e le inse- 
gne di nessuno o di austriaco significato, molte botteghe appiccicassero allora al- 
lora novelle iscrizioni ed emblemi liberali provvisoriamente di carta, lo si poteva 
indulgentemente attribuire alla sollecita bramosia di manifestare la propria adesione 
al nuovo ordine di cose, e di ribattezzarsi con nomi italiani. Ma, passati quattro 
mesi dal 22 marzo, quella cartacea provvisorietà che continua tuttavia su qualche 
bottega, è una ipocrisia sfacciata e codarda, è un’impudente riserva di subire qua- 
lunque evenienza, è una capitolazione bella ed apparecchiata delle proprie opinio- 
ni, è infine un patriottismo posticcio, una coccarda tricolorata, dipinta a giallo e 
nero sopra il rovescio, e che basta rivoltare sulla bottoniera per cambiarsi d'italiano 
in austriaco. 

Manco male però che questa dubbiosa provvisorietà durasse su qualche bot- 
tega. Ma noi la vediamo sulla fronte di alcuni dove sotto la nuova iscrizione po- 
sticcia s' intravede 1’ antica — all’imperator d’ austria. — Questa è quella genia mi- 
serabile che, indifferente a quanto le successe d’ intorno, attese soltanto a così di- 
rigere le proprie parole ed azioni, da non essere compromessa per nulla cogli 
oppressori della sua Patria. Non sanno costoro che nella rivoluzione di un paese ogni 
uomo dev'essere complice e solidale. Ma spetta ai Governi rivoluzionarii di farlo ad 
essi capire e di comprometterli anche contro lor voglia. Queste anime fredde, que- 
sti visi da duc faccie, queste coccarde da due rovesci, si ravvisano facilmente a 
quella svogliata ritrosia con cui concedono qualche leggiero sacrifizio a pro” della 
Patria. In questi momenti in cui la Patria ha bisogno di grandi sacrificii il Gover- 
no vi assoggetti tutti i cittadini indistintamente, e così li comprometterà tutti in 
faccia al nemico. — Così fece co’ suoi grandi Decreti il Governo di Lombardia, e 
voi Veneziani il lodaste: così faccia il nostro Governo. 


GL INGLESI 


le 


Di varie Nazioni d’"uropa mostrammo gli “sforzi, degni d’imitazione, con cui 
scossero il giogo straniero: parlammo di fatti recenti, perchè sappiano gl’ Italiani 
quanto resta loro da fare per non essere gli wltimi. 

Stolti adulatori sono coloro, che ci proclamano il primo Popolo della terra. 
Anzi noi dobbiamo arrossire pensando alla potenza degli antichi Romani, ed anche 
a quella delle Repubbliche italiane; sorte dopo che gli antenati dei Tedeschi, Goti, 
Visigoti, Vandali, Evuli, Longobardi ed altri barbari, vennero a devastare |’ Italia. 

Una Nazione, che somiglia in potenza Roma antica ed in ispirito intrapren- 
dente le Repubbliche italiane, è l’inglese. Questa Nazione, i cui bastimenti la fanno 
rispettata in tutti i mari del mondo, non si vanta mai. Così agiscono i forti: si 
fanno eonoscere dai fatti più che dalle parole. 

GI’ Inglesi si levarono a tanta potenza, dopo che seppero mettere un freno ai 
loro re, perchè non usurpassero le loro libertà. Essi rispettarono i loro principi, 
finchè fecero il volere del Popolo; e quando voleano strascinare la Nazione in paz- 
ze guerre di conquista, negavano loro i danari. | Comuni d’ Inghilterra ottennero 
così la loro Costituzione, che fu poi imitata dalle altre Nazioni d’ Europa I re in 
fedeli alla Costituzione ed al Popolo, essi li processavano e li cacciavano. Gl’ In- 
glesi furono i soli che resistettero sempre alla sterminata potenza di Napoleone: 
«d ora sono primi al mondo colla loro industria e col commercio. 

Terminata la guerra dell’ indipendenza, noi avremo molte cose da imparare 
da questo Popolo. - 


Prima di tatto la grande sua operosità. Dappertutto dove sono indastrie 


- 
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> commerci, troverete degl’ Inglesi, i quali in ogni paese del mondo si trovano" 
asa loro. 

Ma, sebbene gl’Inglesi si trovino dappertutto, essi si ricordano sempre di es- 
ere Inglesi. Non dicono mai: sono di Londra, di Liverpool, di Manchester, di 
Edimburgo, di Glascow, di Dublino, come noi diremmo: siamo Veneziani, Lom- 
bardi, Piemontesi, Toscani, Romani, Napoletani, Siciliani. Se in casa e fuori noi 
ivessimo detto sempre : siamo Zialiani, ci avrebbero più rispettati e nessuno avreb- 
ec osato offenderci. Abbiamo cominciato a proclamarci /taliani in questa santa guer- 
ra contro l'austriaco: siamo Italiani sempre ed ovunque. Quando avremo un solo 
iome ed una sola bandiera, e che ci mostreremo fratelli nei falli, torneremo pre- 
to un gran Popolo. 

In Inghilterra, come in tutti i paesi, sussistono tuttavia dei vecchi abusi. Per 
esempio, mentre fra di noi il nome di nobile non è se non una vecchia ricordan- 
1, e le famiglie una volta nobili sono di cittadini uguali a tatti gli altri, e | es- 
sere stato nobile non toglie di poter essere un galantuomo, in Inghilterra certe fa- 
niglie godono tuttavia di privilegi acquistati in tempi di violenza e d’ ignoranza. 
Per decidere le cose del paese ivi hanno due Camere; quella dei Deputati 
pominata dal Popolo, e quella dei Lordi, che sono tutti nobili. Questi ultimi, sic- 
ome sono i più gran proprietari di terre, così trovavano il modo, molte volte, di 
ar sì che gli affittuali dessero il voto di Deputati a persone di loro famiglia. Cosi 
essendo in maggior numero in tutte e due le Camere, facevano alle volte leggì 
più vantaggiose a sè medesimi che al Popolo. 

Vogliamo darvene un esempio solo. Siccome le loro principali rendite consi- 
istevano “nei prodotti delle terre, così, per venderli cari, essi aveano fatto passare 
{al Parlamento una legge, che metteva dazii fortissimi sui grani forastieri. Il Po- 
polo, che lavorava, era così costretto a pagar caro il suo pane, mentre i bastimenti 
idegli altri paesi potevano portarzlielo ad un prezzo assai minore. 

Il Popolo si lagnava tanto più contro questa prepotenza, perchè i Popoli ayri- 
coltori, che non potevano vendere i loro frumenti all’ Inghilterra, comperavano in as- 
sii minore quantità le cotonine inglesi. 

Se l’Inghilterra non fosse stata un paese libero, facilmente il Popolo, vedendo 
i l'ostinazione. dei proprielarii di terre, avrebbe sussurrato, avrebbe fatto una rivoluzio- 
ine e commesso gli orribili eccessi della rivoluzione francese del secolo passato. 

Ora dovele ammirare col mondo la saggesza del Popolo inglese. 

Esso conobbe, che le proprietà si devono rispettare, che le leggi si devono ese- 
iguire, che il disordine non produce alcun bene. 

Il Popolo inglese stette quieto, senza commettere alcun eccesso, ed ebbe pazien- 
za. Non mica la pazienza dei poltroni: ma quella degli uomini operosi, che credono 
i nel trionfo della giustizia e nella verità, che chi s' aiuta il cielo l’ aiuta. 

Il Popolo Inglese non ha bisogno per tenersi tranquillo di molti guardiani. In 
nessun luogo ci sono così pochi soldati. Se c° è un tumulto basta che si legga la legge 
per dissiparlo; basta un cenno d’ un ufficiale di giustizia per arrestare uno in nomé 
{della legg 

| I due. gran guardiani del Popolo inglese sono la libertà della stampa e la 
| libertà dell’ associazione. 

Questi due bastarono a tenere tranquillo il Popolo, sebbene patisse fame Esso 
i non disperò di far conoscere le sue ragioni e di far cambiare la legge ingiusta con- 
i traria al bene del paese. 

i “ Valendosi del diritto d’associazione, tutti quelli ch’ erano persuasi del van- 
i taggio di abbassare il dazio sul frumento degli altri paesi si unirono per fare pe- 
tizioni e domande al Parlamento, portandovi le soscrizioni a carra. Si raccoglie- 
i vano nelle sale e nei teatri, dove uomini amici del paese tenevano discor- 
i si mostrando le ragioni del dover abbassare i dazii. I discorsi pronunziati nelle 
i adunanze ed altri scritti si stamparono, coi danari del Popolo, a centinaia di mi. 
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liaia di copie e si mandarono per tutta 1° Inghilterra, acciocchè tutti gli elettor 
dei Deputati fossero persuasi della cosa, ed eleggessero gente della loro opinione 
ll Parlamento, vedendo } opinione pronunciata dal paese, piegò alquanto, e 
facendo di necessità virtù, ribassò di qualcosa il dazio. Il ribasso fu poco, ma mo. 
strò il vantaggio di ribassare di più anche ai eontadini, i quali prima credevano - 
loro padroni, che dicevano utili all’ agricoltara i dazii grandi. 


Il Popolo, che aveva alla testa quel Cobden, che fu qui a Venezia P ann 
scorso, anzichè accontentarsi della prima vittoria, non si acquietò che non }° avess 
ottenuta intera. 


Si dovevano rinnovare le elezioni per il Parlamento. Siccome in Inghilterra 
per dare il voto bisogna possedere qualcosa, si misero insieme dei danari e si com. 
perarono dei campi dove si avea speranza di far prevalere i voti a favore dei pro. 
prii partigiani. Tra questo e tra la fame dell’ anno scorso si giunse a quella di fa 
abolire i dazii sui grani da quei medesimi, che prima cerano contrarii a que 
st opinione. 

Così il Popolo potè ottenere il pane a buon mercato, e per gratitudine sì diede 
a Cobden un milione di fiorini raccolti in tutta Inghilterra. 


Ordine, libera stampa ed associazione fecero un sì gran cangiamento. Po. 
polo italiano, tenetevi care queste tre forze dei Popoli liberi! 


LA CORONA DI FERRO. 


‘ 


La gente dì senno non vorrà credere una ciarla anticostituzionale sparsa da al. 
cupi novellieri. 

Dicono costoro, che quando l'Assemblea Costituente avrà stabilito colla Casa di 
Savoia ì patti per il regno costituzionale dell’ alta Italia, il re prenderà a Milano h 
corona di ferro. 

La cerimonia sarebbe in sè stessa ridicola per un re costituzionale. È peggio 
poi se si pensa, che quella corona fu sempre portata da principi stranieri, mentre il 
nostro si dichiarò italiano. 


Chi vorrà mettersi in testa quella corona, che coperse da ultimo l’austriaca zuc- 
ca di Ferdinando? 


Quale sarebbe il cortigiano, che al.re osasse proporlo, dopo che tutti gl’{talian; 
convennero nel credere, che quella 


EF settentrional spada dì ladri 
Fusa în corona? 


Se codeste ciarle non fossero sciocchezze, sarebbero calunnie inventate dai ma- 
levoli. 


Il re vincitore dei nemici d’Italia avrà una corona d'alloro, di quercia, ma pon 


di ferro. — Si persuadano i cavalieri austriaci, che ì loro diplomi non potranno mai 
essere tradotti in lingua italiana! 


“ 


® 
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ARMI A CASA. 


{ comandi armi in spalla, armi al braccio, armi a'’piedi (scusate se’ li tra- 
duco in italiano }) questi comandi son belli e buoni e forse necessari alla Guardia 
civica: -ma assai più necessario è quello che ho accennato di sopra: arni a casa. 
E se non se ne parla nella scuola piemontese, non so che dire: me ne dispiace 
per il Piemonte e per Genova; anzi ho tanta fiducia nella energia e nella fermez- 
za di quelle due popolazioni, che spero sapranno introdurvelo presto con apposita 
legge delle due Camere, La Toscana, la Romagna, e Napoli stessa vw hanno pene 
sito, e ci sono riusciti a dispetto de’ retrogradi e stitici regolamenti. Armi a casa 
dunque: ciaschedun civico abbia il suo fucile a domicilio, sia che il Governo glielo 
confidi, sia ch egli l'abbia acquistato da sè. 

Alto la, sento dirmi dal generale Mengaldo e dagli altri fabbricatori, deposi- 
tari e interpreti del Regolamento: alto là. E l’articolo 95? Quest articolo ha forza 
di legge, è sancito dal Governo provvisorio, e prescrive tutto il contrario: prescri- 
ve che i fucili della Guardia civica sieno deposti a’ rispettivi quartieri, e posti sotto 
la vigilanza dei capi. — 

Questo articolo c'è. Io non avrei mai pensato che ci fosse: non avrei mai pen- 
sato che la Guardia civica di Venezia avesse accettate quelle pastoie. Anzi scom- 
metto che non le ha accettate: perchè' protestò altamente contro l’ultimo decreto 
che vorrebbe serrargliele a’ piedi. i 

Quell’ articolo, a quanto si dice, «è tratto dal regolamento della civica piemonte- 
se: regolamento che fu futto a bella posta per rendere inutile codesta Guardia, a 
cui fu negato finora sino il nome di Civica, e fu dato quello di comunale. 

Questa legge fu adempita a Venezia? _—_ Nò — N'è prova l’ultimo decreto 
medesimo, quel decreto che sarà tanto benemerito dell’armamento della Civica no- 
stra. Quella legge non fu adempita, nè doveva adempirsi. Il buon senso del Popo- 
lo la interpretò benignamente. Capì che c'erano più braccia che fucili, che quindi 
bisognava lasciarne alcuni in pianta stabile al quartiere, perchè fossero imbracciati 
dalle Guardie che si snecedevano a turno. —— Però chi prese in sul serio |’ ufficio 
della Guardia civica, si procurò un’arma propria, se la portò a casa, e se la ritiene 
per averla pronta al bisogno, bella e pulita. Il fucile non è un balocco; è la sola e 
la vera guarentigia dei conquistati diritti, almeno finchè c’è pericolo di usurpazione. 

Quando dico un fucile, non intendo parlare dei depositi d’armi. Questi de- 
vono essere dissotterrati, come tesori inutili che si vogliono utilizzare. E in ciò 
lodiamo il Governo, il decreto che fece, e quei che farà perchè queste armi sieno 
scoperte e dispensate a chi ne abbisogna. E dopo questo, quell’ articolo 93 si can- 
celli, di grazia, dal regolamento, come si fece di tanti altri ch’erano pur degni di 
conservarsi. Già le leggi limitatrici della libertà son provvisorie e temporanee tut- 


te, qualunque s'a il Governo che le promulga: tanto più se questo Governo è prov= 
visorio esso ancora. 


Mi chiederanno perché? — Rispondo. 

Penché ognuno deve conoscere, conservare, adoperare all’ uopo il proprio 
fucile, quel fucile a cui s’ è avvezzato: altrimenti correrà risico, come avvenne a 
molti de’ nostri sul campo «ii battaglia, di aver le cartucce troppo grosse per la ca- 
Pacità della canna, o di mirare più alto o. più basso che non conveniva alla por- 
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tata di «quella; ed altri simili inconvenienti fiòn piccioli. Il soldato si affeziona al suo 
fcilé, come il cacciatore al suo cane. Il bravo cacciatore darebbe la sua borsa piut- 
tosto che il proprio schioppo. 

Pencnè al momento dell’ allarme, i fucili, deposti al quartiere, saranno di chi 
primo li piglia: forse del nemico medesimo, o dei tristi contro cui sì dovrebbero 
volgere. Se un attruppamento di plebe tumultuante accerchia, per esempio, il quar. 
tiere, il civico disarmato come vi penetra? In questo caso la Guardia Civica, pri. 
ma custode dell’ ordine, resterà con un palmo di naso. 

Percné un Governo tirannico potrebbe sottrarre le armi in due ore, o gua 
starle e renderle inutili senza che la Civica avesse più modo di reclimarle con 
frutto. 

Percné un ufficiale tristo o venduto o traditore potrebbe distribuire le armi 
w suoi amici, e cagnolti, ec. cc. lasciando disarmata la parte incorrotta de cittadini, 
che ne sarebbero sopraffatti. 

Percré in caso d’attacco per parte de’ nemici, un capitano potrebbe capito 
lare impunemente contro il voto de’ cittadini, rendendo inutile e vana la loro re- 
sistenza. 

Questo non potrà seguire, se i cittadini avranno |’ arme a casa, e saranno li- 
beri di protestare contro la viltà di qualche capo. Queste non sono mica cose dell’ al 
tro mondo, e i miei lettori lo sanno. Ci pensino danque sul serio, e si apparce 
chino a fare il loro dovere. Di Vicenza, di Treviso, d’Udine, di Padova si disse che 
non potevano tenere, e fu detto il vero. Ma di Palma e di Venezia non si può dire 
così, Palma non poteva, e Venezia non potrà pericolare senza tradimenti interni, 
senza mercati, senza viltà. E a’traditori, ai venditori d’anime, ai vili noi sappiamo 
qual sorte va riservata. E bastino questi Perchè. 

Ripeto il comando: messo giro a drilta, armi a casa! 


Vorremmo stampare a caratteri d’oro la seguente Profesta fatta da wna parte 
ragguardevolissima della Civica lombarda in favore della libera stampa contro il par- 
tito retrogrado e austriaco che vorrebbe limitarla con ordini repressivi. 

La Guardia Civica armala, la stampa libera, la libertà d’associarsi sono tre 
diritti che si tutelano a vicenda: non sì può limitare l'uno senza che tutti gli altri non 
sofirano. 

Viva la Civica lombarda] Nata dalle barricate al fragore del cannone nemico, ella 
sà quanto costi la libertà, e quel che si dee fare per conservarla | 


PROTESTA 
ALLA GUARDIA NAZIONALE. 


Quando la gloria delle cinque Giornate ricuperava al popolo Lombardo que? di- 
ritti che fa tirannide colla frode e colla violenza gli aveva da tanto tempo involati, ven- 
ne armata la Guardia nazionale, perchè li custodisse e difendesse da qualsiasi attentato, 
sia che venisse dal potere o da' privati. 

Primo fra questi diritti è la liberta della stampa per la quale ciascun cittadino può 
comunicarei propri pensierie denunciare alla comune vigilanza quq' difetti, quegli abu- 
si, quegli errori che ledono la giustizia o la pubblica sicurezza. — Ésittono leggi, perche 
îa calunnia, e l'immoralità non possano andare impunite; e siccome ogui scritto pubbli- 
cato deve portare la firma d’una persona responsabile, i tribonali sono messi sempre 
alla portata di conoscere e di punire gli autori di frasi, di articoli, di opere incriminate. 
Fuori di tale procedimento non v'ha legalità, non v'°ha libertà. Epperò le sottoscritte 
Guardie nazionali altamente protestano ‘contro al libello del cittadino Cesare Picozzi 
diretto a promuovere illegalmente la soppressione del giornale l’Operajo; accusano 
tale libello come lesivo delle libertà riavute, dell’ordine pubblico, e della privata pro- 
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prietà ; € dichiarano che per qitanto starà in loro si presteranno sempre e con ognî 
miglior mezzo onde le pubbliche guarentigie e principalmente fa libertà della stampa,” 
sorella dell'istituzione della Guardia nazionale, sieno mantenute nella loro integrità ; 
protestando ancora che si opporranno ogni qualvolta Ta stessa libertà venisse attentata 
o nelle persone dei reattori, o nelle stamperie, 0 sopra chi s'incaricasse dello smercio 
o pubblicazione di giornali od altre opere letterarie; e quindi persuasi, che ogni Guar- 
dia nazionale conscia dei diritti sulle barricate conquistati saprà mantenerli inviolabi- 
îi, colpiscono fin d’ora d’anatema chiunque darà mano anche con mezzi indiretti a’ 
\ergognuse violenze. (Seguono le firme). 


NOTIZIE. 


Si parlava Domenica di una grande battaglia datasi fra Mantova e Legnago 
colla perdita di 15000 nomini per parte degli austriaci e 5000 dei nostri. Il nostro 
desiderio vorrebbe darcela per vera; solo che l’esser corsa la lieta voce appunto di 
Domenica ci fa dubitare non sia anche questa una delle solite viltorie domenica- 
li. Speriamo di no. 

Uno dei tanti Parlamenti che si fanno a Marghera tra i nostri e gli Austriaci as 
vera partorito una Convenzione, nn articolo della quale portava che il Maresciallo Wel- 
den avendo domandato al Governo Passaporti per i Trevigiani che si trovavano qui, i 
Passaporti erano stati conceduti, e i Trevigiani potevano ripatriare. Ma quando questi 
si presentarono alle porte di Treviso, lo stesso Welden si rifiutò d’introdurli. Come 
va quest affare? Vuol forse il sig. Maresciallo torsi spasso del Governo mostrando 
che gli basta avergli fatto fire a suo modo? o forse non ha più bisogno di queî 
Trivigiani? o è rotta la Convenzione? — Può essere che un dî o l’altro sapremo 
qualche cosa, dappoichè i Parlumenti continuano ogni giorno. Dio voglia che n’ u- 
sciamo a bene con tanti /arlamenti! ; 

E a proposito di quella Convenzione: Ci vien detto che il Vice-ammiraglio De 
Martini c il Maresciallo Ludolf compresi nello scambio degli ostaggi, non voglia» 
no approfittare delle premure di Welden per essi, e si rifiutino di tornare fra mez- 
20 ai loro, chiedendo per grazia di esser trattenuti qui. Oh questa è magnifica! Una 
delle due: O gl’It.liani son molto buoni, o i tedeschi son molto cattivi. 

Vediamo i soldati Piemontesi montare Pun dopo l’altro tutti nostri Posti di 
Guardia. A_noi sembra che si dovrebbe usare maggior riguardo a non addossare 
un servizio troppo faticoso a soldati venuti adesso adesso dal Campo avendone già le 
buone migliaia, che riposan da un pezzo. 

ll Papa protesta contro Pinvasione degli ausiriaci ne’suoi stati, dopo le pro- 
messe di trattare la pace. Pio IX, ed i Romani questa volta agiranno sul serio. 

Ferdinando bombardalore meridionale protesta contro la elezione del figlio di 
Carlo Alberto a re de’ Siciliani e fa ribombardare Messina. 

Ferdinando bombardalore settentrionale veduto l’otlimo effetto prodotto dalle 
bombe palerne su Praga, si appresta, dicesi, a sperimentarle anche sopra Vienna. Ai 
Viennesi, che lasciano continuare la guerra d’Italia, abbiamo già predetto questo regalo. 

Presso Mantova furono arrestate e fucilate quattro spie austriaclie. Valga la 
salutare ammonizione a chi tocca. 


AI FRATELLI DI NAPOLI 


- 


I REDATTORI DEL FATTI E PAROLE. 
Opera santa faceste, o Fratelli, nel designare alla comune esecrazione i nomi 
di quei vili che le truppe ai loro ordini confidate traviarono facendole defezionare alla 
Causa italiana per ricondurle al servizio del bombardatore, che quelle stesse armi 
adoperava a soffocare la Libertà rinascente negl’indomiti Calabresi; — e opera santa 
faceste nel mettere a luce tutte‘le tarpitudini della rea loro vita; perchè di tal modo 
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provaste come solo anime temprate a .tanta sozzura, macchiate di tutte colpe, poteva- 
no immaginare ed effettuare il nero attentato di ridurre i figli di. una terra generosa 
che si erano devoti alla difesa della Patria comune, ridarli ad abbandonare i fratelli 
în periglio, che si erano alzati a rompere lo scettro della più brutale tirannide, per 
correre ad isgozzare altri fratelli. Il libretto che ci regalaste, dettato sotto P'impressio- 
ne del più nobile sdegno, ci venne carissimo, come quello che servirà alla storia per 
dannpare alla meritata infamia i nomi dei traditori, i quali carchi d’oro e di titoli com. 
perati coll’abbiezione e coi delitti, vollero ancora mercarsi con nuove abbiezioni e 
con nuovi delitti titoli ed oro, mercanteggiando l’ onore dei soldati e l’onore della 
loro bandiera. 

Ma la bandiera napoletana, il vessillo di questa bella e gloriosa parte d’Italia, no 

per Dio! non resterà per lungo tempo disonorato. Noi v'invitiamo a conforto, a lieta 
speranza, o Fratelli! La voce dell’onore non istarà lungo tempo q rialzarsi più alta 
nel cuore di coloro che sedotti per un istante dalle sataniche arti degli schiavi dell’em. 
pio borbone, non furono abbastanza forti per seguire 1 esempio di quei generosi, che 
sordi alle promesse e alle minaccie, stettero saldi a non abbandonare: nella santa im- 
presa il loro Generale supremo, e vennero: i traviati anch'essi torneranno a noi ; la 
generosa Napoli non patirà di mancare essa sola alla guerra santa, o di esservi da un 
pugno de’ suoi figli rappresentata; i soldati che nel delirio della seduzione si sottras- 
sero ai pericoli delle battaglie, sentiranno. e presto, il peso della loro vergogna, nè 
patiranno che l'Europa tutta li nemi viglisechi e paurosi c traditori; i soldati traviati 
un istante torneranno a noi, riversando tutta sulla testa degl’ iniqui lor Capi 1 onta 
del lor traviamento. 
‘ Confortiamei, o Fratellit Verrà giorno, c presto. che la valorosa Napoli si ricor- 
derà di essere e vorrà essere tutta italiana; cd an:mirata alla costanza dell’ eroica 
Sicilia, spezzerà anch’ essa in un impeto di santa ira Je catene del terrore e del diso- 
nore che or la tengono curva e umiliata. Il sangue a tradimento versato nell’ orribile 
45 Maggio, e tuti reali delitti dell’ infame Nerone borbonico, ridesteranno, e presto, 
i liberi e forti figli della terra di Masaniello, a pensieri interamente italiani, alla puni- 
zione, all’annientamento dei perfidi, che quella terra di eroi volevano disonorata in 
faccia all’ Europa. L'ira popolare suscitata dalle stragi, e dalle umiliazioni patite ba- 
lenerà, e l'iniquo re co’suoî satelliti infami saran sterminati. 

Il giorno in cui la testa del bombardature, recisa dal carnefice, rotolerà ai piedi 
del Popolo, quel giorno sarà posto estremo suggello, all'unione all’ indipendenza e 
alla Libertà italiana. 


me 


Il Rabbino della Comupità Istraelitica, Cittadino Abraham Lattes, mosso da uno 
zelo che onora il suo carattere religioso, invitò con calde parole le cittadine sue 
correligionarie a concorrere anch'esse, a parte degli nomini, ‘o con oggetti preziosi 
o con danaro pei bisogni della Patria. Frutto delle sue esortazioni furono correnti 
Lire 495215 in effetti, e correnti Lire 422.95 in danaro, in tutto Lire 2574.40, 
ch'egli consegnò al Governo. A formar questa somma lo stesso rispettabile Rabbino 
ne dice esser concorso ben anche delle cameriere, le quali vollero imitare |’ esem- 
pio generoso delle padrone. 

Noi con lieto animo diciamo questo al Popolo, e perchè si sappia come il Po- 
polo non mafica mai col suo obolo alle dominde della Patria, e perchè si vegga come 
it sentimento patriottico stringa tutti ceti in una sola fimiglia, in un solo pene 
siero, e come la Libertà unisca ciò che il despotismo voleva tener diviso. Ma PAu- 
stria viveva di divisione, e noi viviamo e vozliam vivere di addizione. 
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IL POPOLO SOVRANO. 


Che cosa vuol dire di grazia questa bella frase? Vuol dire forse che 
il Popolo ha preso il posto del re o dell’imperatore ? Vuol dire che quin- 
di innanzi il Popolo salirà in trono, cingerà corona, avrà ciambellani, car- 
rozze d’oro, reggie e giardini come i monarchi della terra? — Chi lo , 
credesse sarebbe da mandare subito subito a’ pazzerelli. 

La sovranità del Popolo non consiste in queste vane pompe, in que- 
ste delizie cortigianesche, non consiste in questo apparato esterno d’ un 
potere tirannico. La sovranità del Popolo consiste nel diritto di concor- 
rere per mezzo de’ suoi legittimi rappresentanti alla formazione delle leg- 
gi secondo le quali vuol essere governato. » 

Nelle monarchie assolute il re o l’imperatore può fare alto e basso 
come gli piace, fa e disfa le leggi, mette e raddoppia i dazii e le impo- 
ste, fa la guerra e la pace a talento suo; condanna gli uomini, e fa gra- 
zia, sceglie i ministri, 1 vescovi, gl’impiegati, i professori, e quasi quasi 

retende infondere il coraggio ai generali, Ja saviezza ai dotti, il genio ai 
filosofi ed ai poeti cesarei. È 

1 monarchi per mezzo dei loro ambasciatori pretendevano tor la mano 
allo Spirito santo anche nell’ elezione del papa — e certo se un tal 
Monsignore ch’ io conosco giugneva a tempo al conclave, noi non avremmo 
avuto Pio Nono — e addio, Italia! 

Questi arbitri, queste enormità, queste scellerate congiure de’ prin- 
cipi fecero si che i Popoli aprirono gli occhi. Prima l'Inghilterra, poi la 
Francia, poi il Belgio, poi molti principati Germanici, poi la Grecia vollero 
una Costituzione, cioè una guarentigia contro la tirannia de’ monarchi. 
Costituzione o carta significa un patto reciproco e giurato tra principe 
e Popolo di uniformarsi a certe norme stabilite in uno o due consigli, ala 
si chiamano Camere, Parlamenti, Diete, Assemblee ec. ec. 

E°’ raro il caso che il principe proponga al Popolo una simile con- 
venzione. ll far alto e basso senza tondo ragione ad alcuno è cosa che 

iace a tutti, e per conseguenza anche ai principi. A lungo andare però 
il Popolo si stanca, e comincia a tumultuare, a querelarsi, ad insorgere 
in massa contro gli arbitri dei re e dei ministri de’ re. 11 principe allora 
getta la colpa sui suoi suba!terni, li caccia via, come avvenne di Metter- 
nich e di qualche altro. Il Popolo che è buono, se la beve, e dice fra sè : 
ecco; il re è galantuomo, ma i ministri sono cani. Bisogna cambiarli. Il re 
li cambia eli torna a cambiare: ma il male stà nell’ osso, e finalmente 
il Popolo perde la pazienza e vuol essere garantito contro i malvagi am- 
ministratori della pubblica cosa. Il re allora, non potendo far altro, viene 
a patti e concede, una di quelle suddette curte, statuti, costituzioni, 
quali furono concesse dal Papa, dal re di Napoli, da Carlo Alberto e dal 
gran duca Leopoldo di Toscana. Queste costituzioni o statuti tengono fin 
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che tengono. Vedete che il re di Napoli se ne fregò della sua, e torna a 
far alto e basso come faceva prima, alla barba del parlamento, della Guar- 
dia civica e della Costituzione giurata nel nome di Dio. — Gli è ch'egli 
va dicendo: io ve l'ho data, io ve la tolgo: il padrone son io. — Fin- 
chè la Costituzione e lo Statuto saranno dati e concessi dal re, presto o 
tardi avverrà qualche cosa di simigliante. 

Gli è perciò che il Popolo Lombardo e in conseguenza il Veneto, pur 
consentendo alla fusione col Piemonte, non vollero punto accettare lo Statu- 
to concesso dal re. Accettandolo si sarebbero spogliati della propria sovra- 
nità conquistata e riconosciuta. — Il Popolo Lombardo-Veneto si riserbò il 
diritto di stabilire da sè le basi e le norme dello Statuto futuro. Quindi non 
sarà uno statuto graziosamente concesso (octroyé) ma un patto veramente 
reciproco, un vero contratto fra principe e Popolo. Questo è il vero senso 
della parola Costituente. Uno statuto concesso not è più che un duno libero 
dalla parte del re: un patto stabilito dall'Assemblea costituente, è un con- 
tratto bilaterale che il re e il Popolo sono obbligati ad osservare, sotto pena 
di ribellione e di nullità. 

Ecco il vero senso di quelle parole : Popolo sovrano. Questa sovranità 
del Popolo non esclude la sovranità del principe. Anche il principe è sovra- 
no in quanto è parte del Popolo, e suo primo ministro. La vera sovrana è la 
Nazione, o presa nel suo complesso, o legittimamente rappresentata da’ suoi 
deputati, eletti con suffragio libero e universale. 

La futura Assemblea costituente sardo-lombardo-veneta sarà sovrana 
in quanto che stabilirà i patti costituzionali colla dinastia di Savoja. — Ma 
non si potrà dire Assemblea nazionale perchè non potrà estendere le sue 
leggi alle altre parti d’Italia. 

Sapete quale sarà l'Assemblea nazionale e veramente sovrana di tutta 
Pi ilia? Quella che sarà convocata a Roma in nome di Pio. lu quella si sta- 
bilivanno le norme non dell’Italia alta o della bassa Italia — ma dell’ Italia 
intera : in essa si stabiliraunno i patti reciproci, non solo dei principi, ma del- 
le diverse popolazioni italiane. 

Allora soltanto l’Italia sarà una Nazione: il Popolo italico sarà sovra- 
no, e gli statuti parziali prenderanno quel carattere stabile c sincero che 
garantirà i principi contro fe insurrezioni de’ Popoli, e i Popoli contro gli 
arbitrii de’ principi. 

Iddio dia forza al suo Vicario per convocare in Roma questa Assemblea 
generale, che renderà più facili tutte le altre. La Camera Romana l'ha già 
pregato di ciò interpretando il voto di tutta l’Italia. Oda Pio Neno questa 
voce del Popolo, e si ricordi che è voce di Dio. 


PAGHE E PENSIONI. 

Che vergogna! Che vergogna! Un decreto del Governo testè emanato sulla trat- 
tenuta degli emolumenti dei pubblici impiegati e pensionarii ne fece certi alfine esiste- 
re pur troppo realmente fra noi quella piaga di cui sentivamo spesso a parlare, intorno 
a cui abbiamo anche noi parlato qualche altra volta, ma che non potevamo mai darci 
a credere che giunta fosse a quel grado che il decreto stesso ne rivela. __. Come! 
Mentre si predica tutto giorno dal Governo che il pubblico erario è nelle maggiori 
, strettezze, che non si sa come tirar innanzi, mentre tutt’ i buoni si sfiatano a predica- 

re la cosa stessa @ cercano sempre nuovi mezzi per cavar danaro da chi ne ha e da 
chi non ne ha, mentre în ogni bocca suona il triste ritornello: Siamo al verde, vi so- 
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o paghe e pensioni che anche oltrepassano i 15000 franchi? !! E il Governo ha co- 
gio di ditlo?! e non se ne vergogna?! — Ora sì che ci convien credere alla voce 
e buccina esservi fra noi anche lo stipendio dei sEssavra Mita franchi! Quanti mi- 
onî di stipendio darà in tempi di floridezza quello Stato che in tempi di calamita as- 
gna di siffatti stipendi? __ Ma è possibile? Così si prodiga il danaro del pubblico 
tto entrare con tanti stenti, con tante fatiche? -— Or perchè vi daranno i ricchi lc 
ro argenterie e i poveri il loro obolo, e con che coraggio e con che fiducia potete 
i domandarneli, o Governo? Noi con tutto il nostro cuore vi daremmo il nostro su- 
rfluo non solo, ma parte ancora di ciò che ci è necessario, perchè la guerra proce- 
sse col maggior vigore, c per sopperire ai bisogni reali indispensabili per l’andamen- 
della cosa pubblica; ma vorremo noi dissanguarci delle nostre sostanze, ci torremo 
nostro pane di bocca, a noi e alle nostre famiglie, perchè voi abbiate a sciupare il 
nparo di tutti ad impinguare pochi individui con. un lusso di paghe, che sarebbe par- 
intemperante perfino all’austria, che pur voleva ben ingrassare i suoi cagnotti, per 
nerli sempre al guinzaglio? —-e più chiaro in somma: vi daremo tutto per la guerra; 
n vi daremo niente, finchè le disorbitanti paghe e pensioni non sieno ridotte al do- 
re. Il sistema delle trattenute non è che una mezza misura. 

E poichè abbiamo parlato chiaro col Governo che le dà, vogliamo anche parlar 
iaro con quelli a cui soffre il cuore di r ceverle quelle paghe e pensioni: Vergogna- 
‘i, o signori! Vergognatevi di farvi grassi a spese della povera Patria, pressata da 
nti bisogni, con tanti enormi dispendii a cui indispensabilmente dee sottostare! Se 
eramente servite di cuore il Paese, contentatevi che il Paese vi dia di che vivere; — 
so per ora non può dare di più e non deve. — Rinunziate voi, prima che vi venga 
timato, rinunziate al soverchio ne’ vostri emolumenti, per contentarvi di ciò che 
i basti per vivere; __ altrimenti diremo che voi servite non al Paese, ma alla 
stra avidità ed ingordigia, e non vi crederemo ‘sinceri, e non ci fideremo di voi. 

Il Popolo che sa che si vive con molto meno, che non vuol saperne di tante 
attenute proporzionali, crederebbe che per ora il massimo nelle pensioni e nelle 
aghe dovesse essere di lire 6000, perchè chi vuole viva anche agiatamente. Al 
issopra di quella somma, egli, il Popolo, ci vede un’ usurpazione al pubblico 
atrimonio. 

Governo, e pensionati, e pagati! Una mano alla coscienza, e pensateci ! 


VITTORIE DOMENICALI 


Fatti e Parole non ha torto a dubitare di certe notizie che si spacciano la 
omenica. Da lungo tempo egli aspetta che si confermino il Lunedì, e il Lunedì 
i reca tutt'altro. Che volete che io vi dica, buoni lettori? La colpa non è nostra. 
ipetiamo che non faremo mai mercato di speranze e di menzogne per vendere 
salche migliaio d’ esemplari di più. 

Domandai a un savio uomo perché codeste grandi vittorie ci venissero per Îo 
iù comunicate la festa. 

Oh bella! mi rispose. La ragione è chiara. La festa il Popolo è disoccupato 
vuole una distrazione: altrimenti potrebbe riflettere a’ casi suoi. Gli agenti di- 
lomatici, con carattere, o senza, tirano fuori una lettera, un articolo di giornale, 
ecco diffusa e ingigantita una qualche vittoria, con cinque generali feriti, tre 
rtezze cadute ec. ec. Il Popolo se la beve, dorine contento, c il giorno dopo tor- 
a a bottega. $ 

— Sarà, risposi io: non m’intendo punto di queste manovre. lo credevo in- 
ece che fosse un'intesa dei tipografi e venditori di bollettini - oppure una coali- 
ione di osti e di caffettieri per guadagnare un tanto di più sulle gole arse dei ciar- 
eri, e sull’umore allegro di quelli che si lasciano abbindolare. - 


NOTIZIE INTERNE. 


La flotta Sarda-Veneta, dovendosi provvedere di acqua, sì rivolse a chiederne 
Fiume. I Fiumani risposero che non solo acqua, ma darebbero volentieri tutto 
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di cui la Flotta potesse abbisognare. Non: éta da aspettarsi meno, voglia Fiv 
essere Italia o Ungheria: nazione libera luna e Paltra: fratelli tutti. Viva I Ung 
ria e l’Italia! 

Roma si presenta ora veramente in un’attitudine che dovrebbe servir di m 
dello all'intera Italia. Il Pontefice, la Camera, il Popolo, ? esercito , tutti anim 
coll’ entusiasmo de’ primi giorni alla Guerra santa; e tutti a concorrervi per qu 
parte che tocca a ciascuno. 

Il Pontefice dichiara in'un suo Breve come: Dopò aver inutilmente tentato 0 
mezzo pel mantenimento della pace, lasciava ricadere sulla testa degli austin 
tatta la grave responsabilità della guerra ch’ essi colle loro ingiuste aggressi 
hanno provocata, invadendo proditoriamentè e taglieggiando il territorio poni 
cio. — La Camera si dichiara iN PERMANENZA, e propone la LEVA 1N Massa. — ll 
polo protesta non voler d altro sentir a parlare per ora che d’ armi e d’armai, 
fa una manifestazione clamorosa: a favor del Ministro Mamiani, ib quale vi 
spingere la guerra con tutte le forze. —- In fine l’ esercito domanda a gran gi 
di essere. Magdato al più presto contro l’usurpatore tedesco. — Questo fa ho 
tanto lontana?dal teatro della guerra. — E noi che l'abbiamo in casa? 

Il bombardatore di Napoli ha protestato contro la elezione fatta dalla Sic 
a suo re nella persona del secondogenito di Carlo Alberto. Si dice ch’egli ab 
in animo anche di dichiarare la guerra a quest’ultimo. Venga pure il degno Ca 
dci Lazzaroni, venga c precipiti: — Iddio protegge i Popoli, e ne vendica il ui 
gue a. tradiménto versato. 

Dappertutto la Guardia civica chiede istantemente di essere in parte mobi 
zota. Certo i Governi aderiranno alle domande della Guardia civica, perchè c 
quelle domande essa non altro fa che usare del suo diritto di difendere la Lib 
ta minacciata dai despoti, dagli assassini. 


NOTIZIE ESTERNE. 


La Dicta di Vienna dicesi aggiornata indefinitamente; non sappiamo però 
per volontà propria, o per ordine del nuovo ministero. In questo secondo casi 
ministero avrebbe fatto il primo suo passo nella via del progresso come la int 
dono gli austro-gesuiti. Ma ne facciano pure di queste usurpazioni di potere: 
godiamo: gli errori de’ Governi fanno trottare i Popoli alla Libertà : i Viennesit 
dopo i loro gloriosi giorni delle barricate si erano anch'essi addormentati, sis 
glieranno di nuovo; e invece di dar mano ad una guerra ingiusta per ritorm 
alla schiavitù una Nazione che vuol esser libera, penseranno piuttosto a procur 
si essi e consolidare la propria Libertà, — ch'è poi cosa giustissima. 

I giornali di Francia parlando sul conto nostro si dividono le opinioni. Q 
dice che l’Italia può e deve fare da sè, qual dice di no. L’attitudine che prend 
tutto il Popolo di tutte le parti d'Italia nella guerra che si va facendo sempre 
grossa, scioglierà la questione. 

A Berlino grande agitazione. Finora non è accaduto nulla di nuovo ; ma 
rano cerli musi ingrognati, che paiono nuvoloni neri neri. — Scoppierà anche 
tempesta, se piacerà a Dio. È impossibile che i ‘bombardati facciano mai più + 
pace coi bombardatori, si chiamino mo costoro Ferdinandi o sì chiamin Guglielmi 


Ieri una brigata di antichi civici s' accolsero a frugale banchetto tra loro. Fi 
cano da ogni parte le domande indiserete, e le solite suggestioni. 

State queti, signori: il pranzo fu a Santa Marta e non a Malghera: e via 
sicuro che non s'è fatto alcun brindisi all’Austria, vostra vecchia amica e padri 
na, nè a’ suoi degni rappresentanti. 


F. DaLL’Oncano — G. Mopena — S. S. OLPER 
P. VaLussi — G. VoLLo — Editori. 
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FATTI E PAROLE. 


Pio IX aderisce formalmente alla Guerra contro 
l’austria, ed ordina che i suoi Ministri trattino per en- 
trare nella Lega Italiana. i 


PENSIERI GIUSTI. 


Pubblichiamo la seguente lettera, ricevuta ieri dalla posta, benchè non 
destinata forse alla stampa dall’anonimo corrispondente. La pubblichiamo 
perchè questa relazione amichevole, questo quasi colloquio fra scrittori e let- 
tori, ci è conforto e compenso a tante stolte calunnie. 

Ci permettiamo solamente di tegliere la parola intervento, sostituen- 
dovi alleanzu. Berichè, nella mente di chi scrisse, queste due parole abbiano 
il senso medesimo - noi crediàmo opportuno distinguere intervento, pardla 
nuova, diplomatica, che suppone un patto di principi, stretto anche senza il 
consenso de’Popoli, e non fa conto del loro consenso nell’ intervenire o nel 
non intervenire ne’ loro interessi. Alleanza è cosa più antica, più nobile, e 
indica un patto fraterno, quale ogni nazione per grande che sia può strin- 
gere, e stringe di fatto ‘colle nazioni che sono rette dagli stessi principi. 

‘ Un principe debole, vassallo, suol chiedere l'intervento ne’ suoi dissidii 
col Popolo. — Un Popolo oppresso da un nemico preponderante, un Popolo 
che vuol esser libero ad ogni costo, dopo aver fatto ogni sforzo di denaro e 
d’ opera per emanciparsi dalle secolari catene, può chiedere senza vergogna 
l'alleanza de’ Popoli amici. 

Questo si fece sempre da che mondo è mondo - e più si farà, quando 
la guerra sarà di principii, non d’ interessi; di Popoli e non di re. 

Fra pochi giorni forse sarà manifesto se le idee del nostro corrispon- 
dente potranno avere il suffragio de’ più. E forse l’hanno a quest’ ora, co- 
me hanno il nostro: ma non abbiamo voluto dare una mentita precoce a chi 
proferse quell’ animosa parola: l’Italia farà da sè; e noi pure, prima di 
ricrederci, abbiamo voluto poter dire a noi stessi: abbiamo fatto colla pa- 
rola e coll’ opera quanto per noi si poteva. i 

Ecco la lettera. quale c’ è pervenuta: 


AGLI EDITORI DI FATTI E PAROLE. 


Venezia 23 luglio 1848. 

Finora avete avuto il coraggio di difendere il principio, per cui i veri 
Italiani combattono da mezzo secolo; mostratevi sempre coerenti, e abbiate ’ 
anche il coraggio di disingannare il Paese che s' illude sulle proprie forze e 
su quelle dell'inimico; e ditegli : 

» Nessuna nazione ha mai fatto da sè; pure l’Italia farebbe da sè, ove 
» l’Austria anch'essa facesse da sè. 

Ma l’Austria ci spinge addosso le forze di tutte le nazioni che for- 
mano il mosaico del suo impero, le quali sono tutte d’ accordo solamente nel 
far. la guerra all’Italia. 
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L’America, la Grecia non hanno potuto conquistare |’ indipendenza 
senza il sussidio dello straniero. — Ciò fu osservato di recente nelle Camere 
di Roma: io aggiungerò appunto che nessuna nazione può liberarsi dalla 
forza brutale dello straniero senza aiuto straniero. i 

La Polonia, l’ eroica Polonia lo sa, e non tenta di liberarsi se non quan- 
do spera negli aiuti di Francia, o nella guerra Europea. Forse l’Italia fa- 
rebbe da sè anche contro tutto l’Impero ; ma vi vorrebbe il concorso di tut- 
ta la nazione. Fino.a che per le infamie del Borbone ci mancano le forze di 
Napoli e della Sicilia; fino a che le tergiversazioni di Roma, e le lentezze 
di ‘Toscana ci tolgono la maggior parte delle forze di quei due Stati, Italia 
non è e non può essere senza il concorso di Francia. Questa è la nostra 
naturale alleata. E' stolto orgoglio ricusare i soccorsi d’ un amico quando 
ne abbiamo bisogno. 

HI Lombardo-Veneto doveva mostrarsi determinato a insorgere, e a 
soffrire per il conquisto dell’ indipendenza. Questo fu già fatto : tutto il Pae- 
se è ora compromesso: basterebbe il gran numero di profughi d’ ogni con- 
dizione a dimostrarlo. Ora le complicazioni politiche sono tali che Ja guerra 
Europea è inevitabile. Chi ne prenderà l° iniziativa sarà benemerito. Pre- 

hiamo la Camera di Torino a chiedere l’ alleanza della Francia ; cioè gri- 

iamo tanto fino a che si riconosca |’ opportunità, anzi | indispensabj] ità di 
quit’ intervento. Temere dei sentimenti della Francia è follìia: essa ha tut- 
to il desiderio e l’ interesse di assicurare la nostra indipendenza, 

Se pubblicherete nel riputato vostro Giornale un articolo in questi 
sensi, e se‘ persisterete, come non dubito, nei principii che un altro gior- 
nale sostiene a Milano con tanto coraggio, mi permetterò d’ intrattenervi 
sopra qualche altro punto. Dio vi tenga frattanto nella sua santa custodia. 

Un lettore del vostro Giornale. 


UN BEL DECRETO. 


La caduta delle rovinose e decrepite nobiltà nel potere e nell'opinione, non- 
chè il sollevarsi mercè le azioni generose e l’industria del terzo stato, va fondata- 
mente apparecchiando quel livello sociale delle condizioni ch'è base all’ eguaglianza 
civile-ovverosia dei diritti. Ogni feudalismo di proprietà, di gloria e d’ingegno cade 
in dissuetudine ‘a poco a poco, finchè vanno scomparendo quelle preminenze eredita- 
rie che perpetuavano le disuguaglianze sociali. Noi non istimiamo possibile oggimai 
nuove istituzioni di nobiltà che tramandiro la corona sopra uno stemma ai nepoti 
degeneri. Crediamo invece possibile la nuova nobiltà o la distinzione personale, la 
ricognizione dei meriti dell'individuo: i discendenti potranno infeudarla in famiglia 
perpetuando i meriti in essa. Perchè poi l'istituzione della nuova nobiltà potesse rag- 
giungere il suo scopo, bisognerebbe ch’essa non si servisse dei titoli e delle guise di 
distinzione fin qui adoperate, o almeno adoperate nei tempi moderni. Oh quanto sa- 
rebbe desiderabile il ritorno delle corone civiche ! 

Non che la promessa del premio debba essere stimolo all’eroismo, il quale deve 
venire dagli alti sentimenti sociali: ma certamente bene avvisarono gli antichi a pro- 
porre talvolta in urgenti bisogni i premii della nobiltà alle magnanime azioni. Grande 
frutto sempre ne conseguiva. Perchè i nuovi Governi non potrébbero in estremi biso- 
gni infiammare anche con questo mezzo le virtù cittadine, e far brillare la nobiltà 
nuova nell’avvenire agli occhì di chi tutto si consacra alla Patria? 

Nella guerra co’ Genovesi, in quella guerra che bloccò Venezia da terra e da 
mare, le tolse Chioggia e le portò i nemici sino a Poveglia, Venezia diede prova di e- 
roismo e di carità cittadina così sublimi che meritò di salvare la sacra Libertà delle 
sue lagune. Oh la Libertà, come ogni altro bene, conviene meritarla, e la schiavitù è 


uo 
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pre provvidenziale nei Popoli! Ma nella guerra di Chioggia, la Signoria che si tro» 
va ridotta aglirestrémi de’ mezzi pecuniarii per l'allestimento delle difese e l'approv= 
ionamento della;città, la Signoria veneziana, quantunque composta della celebre 0- 
archia, allora éhé si trattava dell’estremo pericolo della Patria, scordava l’alterezza 
Pproprii stemmi e abbelliva il Libro d’Oro di un decreto che va ricordato tra’ più 
i fasti dell’aristocrazia. — Onde (dice il Sabellico) acciò tanta armata ‘nella présente 
npuria si potesse mantenere avanti che sì andasse contro al nimico, di ordine dei se- 
tori fu proposto questo tale partito, che ciascuno il quale aiutasse con danari, vetto- 
lia o gente l’armata o i soldati sul lito, quando si avesse la vittoria, trenta del nu- 
ro di quelli, che avessero dato soccorso, fossero accettati tra’ Nobili e lutti del Con- 
lio, la qual dignità fosse perpetua a loro e suoi discendenti. — Questo decreto 
sse così l’entusiasmo de’ cittadini, che si trovarono sessanta famiglie le quali 
dero alla Repubblica la loro facultà, e siccome ciascuno era ricchissimo, così 
se degnumente beneficar la Repubblica. 

Matteo Fasuolo, cittadino di Chioggia, presa dai nemici la città, co’ suoi figliuoli 
ne a Venezia dinanzi alla Signoria e disse aver perdute tutte le ricchezze, te 
ali erano di molte migliaia di ducati, e che se gli fossero rimaste avrebbe tutte 
erte alla Patria; essere a lui e a’suoi figliuoli solo restata la vita, c questa ese 

venuto a offerire. 

O Veneziani!, noi siamo figli di questi padri, in queste terre ripasano le lo- 


» 


NOTIZIE. 


Notizie della guerra. — Noi avremmo una gran voglia di raccontare come 
e alcune di quelle vittorie, delle quali si spaccia tuttodi la notizia, senza che 
verifichi poi in fatto. Se si raccontasse come certa una notizia, che poi si pro- 
scinventula di pianta, non si avrebbe più diritto di ridere delle bombe che stan 
no i nostri amici di Trieste. La tipografia del Lloyd austriaco stampa, che 1 8 Vim- 
ile regia armata comandata da Welden (il generoso schiaffeggiatore del conte 
cenigo) entrò a Modena, dopo non forte resistenza, essendosi la città resa a discre- 
ne, con molte altre bellissime cose. Reggio spaventata mandò Deputati per sutto- 
Itersi alla generosità del vincitore!!! 

Questa era forse la loro speranza, quando facevano un movimento sopra Ferra- 

da cui dicevano scappato il cardinal legato per paura dei crociati. Intanto a Vien- 
ficevano un'altra profezia. Dicevano, che Ferdinando di Napoli avea dichiarato Ta 
rra a Carlo Alberto. I fogli Italiani non dicono tanto. Ma però Ferdinan.lo vorrebbe 
egarsi cogli austriaci, e già minacciava il confine romano con 410,000 uomini verso 
i, mentre gli austriaci entravano in Ferrara. Gli austriaci dicono nei luro Fogli, 
non tratteranno di pace, se non hanno in mano Nenezia. Grazie dell'avviso. Ye- 
iani, unione di (ulti contro il nemico d’Italia. 
Se gli austriaci tornassero a Venezia, tutta l’Italia sarebbe in pericolo, c nri non 
emmo più cacciardi di qui. Allera Venezia diverrebbe un sepolcro perchè non vi 
arrebbe più nè un forastiero, nè un cittadino, che avesse i mezzi di vivere altrove. 
ti i palazzi nion abbruciati; vuote le chiese insozzate dalla peste croata, come a 
tova, a Vicenza, e fino a Palma. La povera gente ridotta alla miseria e mandata a 
ire sotto all’austriaco bastone. Il quadro è brutto, ma sarebbe troppo vero. — În 
onte, per non venire a questo passo, armano da soldati, ossia mobilizzuno, an- 
la Guardia civica. Bravi i Piemontesi ! 

In un Circolo di Romi ci sì dice essere stato proposto di presentare un in- 
220 alla Camera per provocare una Legge la quale porti che fino a tanto che 
ola guerra, i Ministri non debbano oltrepassare l'età di anni cinquanta; sabo 
lhe rara eccezione di alta capacità e di piena fiducia, nel qual ciso sarchbe 
Pato alla Camera stessa il decidere. 0; 

Si parla di un’ alleanza conchiusa o da conchiudersi tra Francia, Toghilterra 
iemonte. Noi ne diciamo una ‘di grossa, e formiamo una Quadrupla Allean» 


ossa. Non le difenderemo con tutti gli averi, con l'ultima goccia del sangue? . 


lial 


delle Indie, e poi si corruppero èd addormentarono. Un Popolo che si addormenti 


. mettere le loro finanze, ridotte a mal partito. Poveretti, ebbero la disgrazia di vede. 
._re:le grandi potenze d’ Europa sostenere chi l'uno, chi l’altro dei pretendenti al loro 


vir. 


‘vissimi danni al Portogallo, che ancora non può dir di godere della vera libertà. 


sa, aggiungendovi anche... Paustri SSA suo tempo; .cioò, ‘quando: l’Italia sari 
IndibEN DENTE ed UNA, © Panstria bati futa..e:cacciata, avrà capito: ch'è meglio pe’ suoi 
interessi di aver l’Italia” per alleata, che non di farle da guerra; ‘Faccianio: dunque ni 
la ‘guerra. all’austria col maggion vigore, e cacciamola al più Lia così più presto 
P avremo amica. 

n | da. PORTOGHESI 


Vicende simili a quelle degli Spagnuoli furono subite dai Portoghesi loro vi. 
cini. Arditi navigatori un tempo e;proii guerrieri, arricchironsi dei tesori del Brasile + 


si sveglia schiavo. 

1 Portoghesi furono mercanteggfati dai loro principi e dall'Inghilterra, che 
faceva da padrona in casa loro. GI” Rigi agirono come un fattore che arricchi. 
sca sulla rovina del padrone. 

1 Portoghesi fecero molti generosi sforzi per' rivendicarsi a libertà e per ri. 


governo |! Queste potenze, cioè la Russia, V Austria, Ja Prussia, I Inghilterra eh 
Francia, ajutando successivamente diversi principi, e chi l’uno chi. l’altro, fecero gra. 


‘ Anche nel Portogallo fu sparso sangue italiano per la sacra causa della Li 
bertà dei Popoli. Ma noi ricorderemo l'esempio di quel paese soprattutto, per non 
lasciare che i prepotenti entrino nei fatti nostri. 

. Anche i Portoghesi ci devono essere amici, perchè bisogna ajutarsi fra de 
boji, e perchè la indipendenza e la libertà d’ ogni Popolo assicura quella: ‘degli altri. 

Il Popolo domanda che il Governo gli faccia sapere positivamente tre cox, 
delle, quali credeva si avesse già dovuto renderlo consapevole:. 

4. Se tutti membri del Governo nominati dall'Assemblea abbiano accettato; 

‘2. Come sieno stati distribuiti i diversi portafogli; | 

3. -Se sia vero, come si dà per certo, che uno di essi membri : sia chiamati 
a far parte del Ministero a Torino. 

Quest’ ultimo però noi nol crediamo, giacchè, se fosse vero, il Governo do 
vendosi. ricordare di quanto fu stanziato dall'Assemblea, ne avrebbe dato parte st: 
DITO al Presidente dell'Assemblea stessa, affinchè questi la riconvocasse sugito per 
proesilere alla sostituzione del membro o dei membri che mancassero. — 


Un vecchio popolano, sentendo a deplorare la scarsità d’uomini energici e ri. 
soluti, e la mancanza d’armi e di danaro, disse tirando un lungo e grosso sospi- 
ro: Eh amici miei! Io. fui testimonio di altre Rivoluzioni e qui e altrove; ed hi 
veduto sempre che le Rivoluzioni creano uomini, armi e danaro. Dove queste così 


— mancano, vuol dire che non c’è Rivoluzione e che si dorme. — - La storia di tutt 


— ri 


i i tempi dice che il vecchio PORTRnO ha pagione: 


Gi fu assicurato che venne deciso da cui spetta, che nelle pubbliche scuok 
non si riprenderebbero gli esercizii e le. manovre militari che ‘al riaprimento dell 
scuole stesse nel venturo novembre. — Oggi ci manca il tempo a trattarne; n 


- aspettateci presto sull’ argomento, Signori Cui spetta! — Figuratevi se noi vogliamo 


permettere - — almeno per quanto è da noi — che i nostri: poveri "fanciulli tornino 
gdustriaci per altri tre mesi e mezzo! — E tanto bene che si era cominciato! — 
Se sqpessiono almaneo; chi è il Ministro della pubblica. Istruzione; ci rivolgereramo a luil 


_F. DaLL'Oncaro — G. Mopem _ S. Ss. uva. 
di i P. VaLussi —_ G. VoLLo — Editori. | 
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RAGIONAMENTI OLTRAMONTANI. 


“ 


Venezia, dicono gli austriaci nei loro giornali, la vogliamo ad ogni costo. 

La vogliono, perchè non pria che Venezia sia caduta nelle loro mani, possono 
dire di avere riacquistate le altre provincie. 

:! La vogliono perchè sanno, che presa una volta Venezia, prima di lasciarsela torre 
i vorrebbe assai. L'esercito di Carlo Alberto bisognerebbe, che passate Je Alpi an- 
dasse fino a Vienna. La caduta di Venezia prolangherebbe la guerra attuale fino a Dio 
sa quando, e porgerebbe agli austriaci nuova occasione per camparla dei loro ruba> 
enti. 

Ma come si fa a pigliare Venezia? 

i Wellen confessa ne’ suoi bullettini, che non è cosa sperabile, finchè la Guardia 
fcivica e Je molte truppe qui raccolte vegliano alla di-lei difesa, finchè tutta la popola- 
izione è all’erta e pronta a respingere corpo a corpo il nemico. 

p Oh! se la Guardia civica potesse addormentarsi, lasciar irruginire i suoi schioppi, 
Mcessare dal suo zelo nel mantenimento dell’ ordine interno! ( conto senza loste ) 

Oh! se la truppa per il suo numero istesso andasse imenomando le \ettovaglie 
del paese in modo da produrne la carezza e mancanza dei viveri! ( Caro /7elden, ab- 
biamo il mare che ce ne da il bisognevole). 

Oh! se li spaventassimo con un apparato di minaccie, mediante i nostri parla- 
fmentarii! Se speculassimo sulla paura di qualcheduno, sulla debolezza, sull’ignoranza 
fidi qualche altro, sulla buona volontà di qualche nostro vecchio servitore, di qualche 
inostro parente, per preparare una resa! ( Cari oltremontani, î paurosi, i deboli e 
gl'ignoranti saranno sver gognati, sostenuti, illuminati ; gli amici e parenti vostri 
jsaranno sorvegliati, dappertutto dove andranno, da tulli i cittadini, finchè essi pos- 
bano tener loro gli occhi addosso e colla stampa libera farli avvertiti, che volendo, 
non potrebbero far nulla ). 
Ma pure se si trovasse la maniera di rendere la moltitudine meno attenta, di far 
Wipendere tutto da poche persone, di chiudere la bocca a tutte le altre, di disarmarle, 
poi di spaventare e di corrompere i pochi! (Signori Vandali, il Popota'star, sa 
pre all'erta; la parola libera, che cacciandovi abbiamo riconquistata, sarà ig 
ana-martello che chiamerà tutte le ore del giorno i Veneziani alla difesa della. vo 
iltà ; le poche persone domanderanno e vorranno sempre il concorso di tutti, pasa 
ni sarà luogo a spaventi nè a corruzioni). 
i Finchè coloro, che ragionano con massime ispirate dal sistema austriaco ébnti- 
pueranno ad essere, come sono, derisi dal popolare buon senso, tutte le speratità de- 
li austriaci sarebbero un conto senza l'oste. 

Venezia è bene provveduta di viveri. Una città più tranquilla, una pijiolazione 
l'indole più quieta non la si troverebbe ad inventarla apposta. Nemmeno l’ozio vi po- 
rebbe generare gravi disordinì. Pensate poi, se la sì tiene desta cogli esercizii conti- 
pui nelle armi di tutti, dai fanciulli agli adulti, colle frequenti sortite delle truppe, cul 
Fidestare l’entusiasmo, dai pulpiti, collo svegliarino della stampa, colla crescente attivi- 
fà di tutti i capi, che devono agli altri l'esempio ! Pensate, se si dichiara, che non a- 
Vendo più nulla da trattare col nemico, non si verrà con lui nemmeno a parlamenti ; 
Be tutte le classi si rendono partecipi del sacrifizio e responsabili, prestandosi colla 
borsa e colla persona! 


Quand’anche l’assedio nemico avesse a durare mesi e mesi, per parte del Popo- 


E ia, Sa, 
A n , si 
N: = 174 — | do 

lo rion vi sarebbe a temere-riestuna impazienza, finché ‘non si destino in essé'*s0spelti 
con misure improvvide e contrarie alle leggi. Ta "gag 

Ma il Governo, contro tali supposizioni protestò coi fatti e bisognando proteste. 
rebbe anche colle parole. Esso ha necessità di essere sostenutordal voto:e dal concor. 
s0 di tuti i cittadini, liberamente manifestato. 


PER CERTI IMPIEGATI. 


I 

Fu già tempo che quand’ uno aveva bisogno di parlare di che si fosse con n 
pubblico Impiegato, fosse anche ‘un usciere, ci doveva pensar sopra tre giorni, al 
modo e al tempo di presentarsi, e alla forma sotto cui proporre la sta domanda, 
e alle parole da esprimere ec. ec.; — perchè l’ usciere anch'esso, ove il tempo 
i modi di chi presentavasi non gli fossero garbati, o solo che la fisonomia non gli 
fosse piaciuta, su quel povero disgraziato che non gli andava a genio faceva pe. 
sare tutta | importanza e la durezza dell’ impiegato austriaco, sguantando, ognuno 
di essi per quel che poteva, le maniere e le voci più ributtanti. 

E vero che c’ era un siffatto beverone da ammansare qual si fosse di essi più 
fiero ; bastava di saperlo presentare a tempo, — e tanto più carico quanto più alto 
si saliva nella nobile gerarchia, — e il magico beverone non fallava, mai di pro- 
durre lo scopo che se ne attendeva, di umanizzare cioè i cerberi austriaci. 

Ma non tutti mo sapevano usarlo in tempi e modi convenienti il farmaco rad. 
dolcente; non a tutti, per esempio, dopo una prima seduta veniva in mente di 
scordarsi nel partire di là un buon ruotolo sulla sedia (e qui intendete già ch'io 
mi aggiro in una sfera più sublime di quella degli uscieri; perchè pegli abitatori 
delle sfere più basse del mondo impiegato, il moto solo di una mano che si pie 

‘gava verso un fianco per entrare in un certo foro che i sartori son soliti di fare 
nei calzoni in quella situazione, o due dita della mano destra che staccate dall 
altre tre si dirigevano per alla volta del gilet, questo moto solo bastava perchè 
loro faccia si componesse a grazioso ed innocente sorriso); e non a tutti veniv 
in mente di pregare questo o quell’ altro impiegato di tenergli come in sicurezza 
nelle sue mani una certa somma. —. Che ne avveniva allora? ‘il cerbero che noi 
avea visto capitare lo sperato beverone, o meglio la focaccia (perchè sappiate che 
da Ercole sino a Ferdinando il testone, i cerberi se si getta loro una focaccia di 
ventan buoni, se no restan cerberi), restava naturalmente cerbero, e faceva da cer- 
bero; e colpa e danno di chi era sventato da non ricordarsi del bDeverone onti 
potente. 

Ora noi credevamo sicuro che il 22 marzo nel dare il ben servito al paterni 
governo in elerno, avesse anche naturalmente spazzato tutte le minori paterneri 
e fuor di metafora: noi tenevamo per certo, e ci pareva cosa naturalissima, ch 
allo scomparire dell’ immondo austriaco governo, tutto il fetidume e tutte le in 
mondezze austriache dovessero scomparire, tutti gli uomini austriaci essere smon 
tati di seggio, e tutti modi austriaci dimenticati per sempre. Questo credevamo di 
certo dovesse avvenire quando all’ aquila si sostituì il Leone, all'Austria l’Italia, al ser: 
vaggio la Libertà, al regime della corruzione e dei privilegi quello dell’Eguaglianz 
E pur; non signori! Tutto ciò ch'era austriaco non è ancora tutto cambiato. Vogliam 
ben credere e lo crediamo, che i magicî beveroni non si usino più; le influenze bene 
fiche e generose della Libertà devono in tutti aver agito sulla sostanza: ma noi vor: 
remmo che le forme ben anco fossero in tutto cambiate; perchè sappiate, signori, ch 
molti reclami si fanno angora sentire contro certi impiegati, i quali colla loro burbar 
za e colla rozzezza delle loro maniere fan sospettare che siamo ancora sotto il gover 
no testonico, quando i signori impiegati potevano imbaldanzire a loro piacere, gia 
chè a chi avesse osato rispondere una parola, c'era là il terribile campanello, di c' 
‘una suonatina valeva quanto una sentenza d’ incarceramento. 

Noi dunque preghiamo, e, se bisogna, in nome del Popolo intimiamo a tutt 


pubblici impieg mano. dir to, intimiamo:-loro di usare 
comit L'arena i miodi ele forme che-diomini -Hiboni han'diritto di ‘esigere; 
e: rieondiaio loro che:ogni buon cittadino deve, per:quanto a-lui spetta, agire in mo- 
do da rendere: aggradevole al Popolo:il nuovo ‘ordine di cose, g non da farglielo dis- 
amare. . 

E in. nome del Popolo stesso diamo piena. facoltà a chiunque di richiamare al suo 
dovere quel qualunque: impiegato pubblico, sia egli nel primo .o nell’ ultimo gradino, 
il quale, dimenticandosi di essere in paese italiano e libero, si lasci andare a forme e 
modi austriaci; cioè gli diam facoltà di ricordargli che quì non siamo in Austria. 
Basti per ora; — È vedremo come andranno le cose in proposito. 


UN'IDEA S.U.L PRESTITO. 


Se lo: Stito. è in. ‘hisogno, è giustizia, è dovere chie tutti cittadini concorrano col 
meglio delle loro forze a provvedere lo stato .di tutto che è necessario alla salvezza 
della sua libertà e della sua. dignità, che vuol dire la libertà’ e la dignità. di tutt’i cit- 
tadini. 

Ne viene di conseguenza che'la. legge: (sol. prestito, emanata ancora sotto.l’ altro 
ministero, noi la stimiamo e necessaria e giusta; e come dessa è una di quelle leggi. 
che sì avvicinano alle misure intere, che a noi tanto piacciono, se non fosse stata c- 
messa, l’ avremmo noi suggerita. 

Ma nel fissare la quota con cui ogni singolo individuo doveva contribuire, era 
necessario di:cercare a’ mezzi, perchè la quota stessa riuscisse agl’ individui ‘il meno 
che:fosse. possibile. gravosa. — 

‘Ora uno de’ mezzi per ottenere questo fine, pare a noi che sarebbe quello di e- 
sigere una parte del prestito in natura. Danaro effettivo dovrebbero dare soltanto 
i banchieri, i grandi possidenti, i gran facoltosi, e tutti quelli che negoziano. di 0g- 
getti che tornerebbero inutili ‘allo Stato. Ma quelli che negoziano ‘di generi inservien- 
ti ai bisogni immediati dello Stato ( pie., negozianti di biade, di bestiami, di vino, ec. 
ec. ), € gli esercenti una professione o necessaria 0 d’ immediata utilità ( p. e. calzolai, 
sarti, lavoratori.in pellami, fabbri, ec. ec.) non ‘potrebbero mo contribuire la tassa che 
lor venne fissata con .oggetti del proprio. negoziato, .0-con, lavori delle propria profes- 
sione? Lo Stato riceverebbe la somma sù cui ha fatto conto, e quelli sentirebbero 
molto. meno disagio nel prestare l'. opera loro, che non di dover esbarsare danaro ef- 
fettivo, e tanto. più. nell’. attual penuria di danaro. 

Questa idea cì venne suggerita dalle lagnanze — che. a noi sembrano giuste. da 
mosse da un litografo veneziano in proposito di un, rilevante lavoro dell’arte sua, che 
occorreva per l’Arsenale, e che venne affidato a un triestino. — E una cosa magpifi- 
ca che un triestino lavori nell’Arsenale di Venezia in preferenza di un veneziano! — 

Ma ‘parliamo. del prestito... 

‘To, ci disse il, ditografo ‘veneziano. che non fu. preferito, io fui tassato. nel ‘prestito 
per lire 1000. Se mi fosse stato affidato quel lavoro nell’Arsenale — ed egli è tal lito- 
grafo che avrebbe saputo. molto bene disimpegnarlo. - — io avrei lavorato per una. 
somma. molto maggiore di, quella, che mi fu imposta; e-in conseguenza il Governo ci 
avrebbe guadagnato, ed io avrei risparmiato .l’ esborso. di 41000 lire effettive; che a 
| Questi tempi. è assai rilevante; pa ‘oltre che avrei avuto così un, mezzo di far lavorare 
“della gente, che ora deve restar oziosa. 

— Queste lagnanze moveva il litografo; e noi diciamo ch egli ha. ragione. 

— Dica asi lo stesso di tutti quelli cui il poter; contribuire la loro quota di prestito in 
natura tornerebbe di. vantaggio senza nessun danno dello Stato. 


CORRISPONDENZA. DEL FATTI. E PAROLE. 


| Frale molte lettere che riceviamo è notevole quella ‘con cui ci si dà parte dello | 
scandalo avvenuto Paltrieri a sera in.Piagza .s..Marco,.dove quel povero cieco che 
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vende giornaletti sotto all'orologio venne bastoriato in presenza di tutti da un tale, 
perchè diceva male dei tedeschi!! L’ignoto, dopo avergli con un viso da forca lanciate 
queste parole: Dime, sior fiol'd’un can, cossa gasiu coi tedeschi? e l’orbo avergli 
risposto: perchè gli pageva bene di mandarli in malora, quegli gli tirò uni calcio che 
lo stese a terra. E nessuno dei circostanti si mosse!! Uno solo vi fu che tenne dietro 
all’ ignoto bastonatore, borbottando qualche parola; ma quésti se lo tolse presto dai 


piedi con un: Vorla che la s«busa! — Gotali nomini passeggiano e cotalì cose succe- 
dono in piazza s. Marcol 


Brera nen 


Un’ altra lettera ci dice, d’ urgenza, che se è ufficialmente vero, che continuino 
i parlamenti col nemico, mentre non si ha nulla da parlamentare con lui, bisogna 
chiedere con istanza spiegazioni. Bisogna prevedere, perchè dopo il fatto sarebbe inu- 
tile reclamare. AlPerta tutti e la fiducia eccessiva sì rimetta ad altri tempi meno peri- 
colosi. Non piacciono nè i bona nè le parentele di alcuno de’ parlamentari. 


A chi gentilmente ci preg a di riserbargli un angolo del nostro Giornaletto per 
alcuni suoi articoli sull’ Educazione, rispondiamo: Che il nostro Giornaletto è sem- 
pre aperto per tutto ciò che può servire in qualunque maniera, sotto qualunque 


aspetto, al pubblico dene; e segnatamente a ciò che può contribuire all’educazio- 
ne del Popolo sui suoi diritti e doveri. 


La lettera sottoscritta da Alcune Guardie civiche amiche della Libertà, per- 
venutaci ieri sul tardi, ci sembra della massima importanza ; e perciò, a trattare 


l’argomento che in essa si accenna con maggior riflessione, cì riserbiamo di farlo 
nel Numero di domani. 


Pa 


—————_—n 


La Pubblicità nei Tribunali non è ancora istituita. Noi sappiamo bene che non 
è mica cosa da fare in un soffio quella di aprire una porta, e dire al Popolo: Veni- 
te pure a sentire la trattazione de’ vostri affari. Ad ogni modo, fino a tanto che si 
venga a capo d’istituirla senza pericolo la prelodata Pubblicità, ci parrebbe con- 
veniente che un Dicastero o l’altro, magari... la Camera di commercio, fosse incari- 
cato di pubblicare i nomi di coloro i quali aggravati di un’ accusa che si fece pubbli- 
ca, risultano poi innocenti. 

Noi domandiamo che le autorità in questi momenti agiscano vigorosamente con- 
tro i traditori; ma domandiamo ancora che l’onore di ogni cittadino, messo in perico- 
lo da un sospetto, che si trova essere folso, sia al più tosto reintegrato in faccia al 
Pubblico per cura‘ delle Autorità stesse. 

Questo domandiamo per sollevare molte anime da dolori immeritati. 


ro 


Facciamo sapere ai nostri lettori che il giornal uffiziale del Governo provvi- 
sorio lombardo (il 22 Marzo) facendo una rivista dei nostri giornali, dice che il 
Fatti e Parole è già diffamato. 

Questo non ci fa meraviglia. La calunnia è il premio che certì vincitori riser- 
vano ai vinti, poco convinti. Ben ci fa meraviglia che il giornal ufficiale lombardo si 
chiami ancora il 22 Marzo e non piuttesto il 12 Maggio. 


Il Fatti e Parole non può negare di aver più simpatia per quell’epoca che 
mon per questa. 


E Notizie? — Nessuno può dare ciò che non ha, dice il proverbio. 


F. DaLi/'Oncaro — G. Moena —- S. S. OLPER 
P. VaLussi — G. VoLLo — Editori. 


Vale Centesimi 5. 


Num, 46. Sabato 29 luglio. 
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FATTI E PAROLE. 


i i Re i SiBA rn 


pre 


VIVA LA CIVICA! 


Nei torniamo su questo argomento che tanto deve premere ad ogni cit- 
tadino, cui sta a cuore di vedere con ogni possibile sicurezza guarentite 
quelle Libertà che a prezzo di pericoli e di sangue il Paese si è conquistato, 
e che a qualunque costo non si lascierà più. sfuggir di mano, e nè tampoco 
lascierà per modo alcuno indebolire. 

E tanto più volentieri torniamo sull’ accarezzato argomento in quanto 
che ci pare la Guardia civica aver alfine compreso tutta P altezza della no- 
bile ed importantissima missione, che a fei era affidata ; quella cioè di essere 
la guarentigia di tutte le altre guarentigie; vale a dire come fosse dessa 
destinata ad assicurare colla sua morale influenza e colla forza materiale 
tutte le Libertà del Paese. 

pn dia dell’ importanza che deve avere, e che deve all’occorrenza 
poter validamente sostenere e spiegare agli occhi di tutti, la Civica di Vene- 
zia lasciò vedere già da alcuni giorni com’ ella vegliasse assidua sopra sè 
stessa, sui proprii andamenti, sul proprio sviluppo, e sul contegno de’ suoi 
Capi; com'ella assolutamente volesse assumere d’or innanzi quell’attitudine 
che le conviene, come fosse suo fermo intendimento di vivere per |’ avve- 
nire di una vita non languida decrepita malaticcia, ma giovane vigorosa 
imponente. 

Nata adulta, la Civica, coll’andare dei giorni, contro l’ordine comune, 
decrebbe, e divenne bambina. Chi se ne dovesse incolpare, se gli uomini o 
2 cose, o se ambedue insieme, noi ora non vogliam dire, perchè non ce ne 
viene vantaggio all'argomento come ora ci conviene trattarlo. Ad ognuno 
deve bastare il conoscere come la Civica di Venezia abbia già dato più d’un 
intomo deciso di voler alfine esistere di vera e non effimera e non illusoria 
sistenza ; di voler risvegliarsi dal lungo sonno ; — e la Civica si risveglierà 
«d onta di uomini e di cose che volessero opporsi. 

Sintomo decisivo di vera vita ci sembrano i molti reclami che da qual- 
‘he giorno s’innalzano da singoli individui e da masse d’individui della Ci- 
ica — alcuni de’ quali reclami vengono anche a noi addrizzati, perchè il 
lornaletto se ne faccia organo presso il Pubblico, — contro tutte le negli- 
enze e gli abusi, che tendono piuttosto ad indebolire collo sciogliere, che 
ona fortificare col render compatto: — è da sperar bene quando l’ am- 

‘alato sente la malattia, e domanda del medico ; segno che la malattia non 
incurabile, e che l’ammalato può guarire ; — e la Civica guarirà, poichè 
‘ vuole, 

E sintomo decisivo di vera vita ci sembra l’idea manifestata nella Cir- 
D) A Lenta da cinque individui della Civica, e che ci capitò alle mani 
21 soltanto. 


Que’ cinque benemeriti compenetratifdei vantaggi cui è chiamata a 
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produrre pel Paese la Guardia civica, e come scopo della sua istituzione fos- 
se principalmente di mantenere l'indipendenza, l'ordine e la libertà ; con- 
vinti d’altra parte i primi sintomi di un fatale scoramento essere già da qual- 
che tempo comparsi, ed un segreto malcontento — che però si fa più sempre 
palese — circolare nelle file dei soldati cittadini; persuasi infine come di 
tutto ciò sia cagione precipua il bisogno universalmente sentito di una più 
forte organizzazione, e la difficoltà di esprimere in massa i mezzi che a tal 
fine conducono ; — ad impedire che il male s'aggravi, propongono: 

« Che da ogni Compagnia delle Guardie civiche vengano eletti due cit- 
tadini probi ed intelligenti, i quali, raccogliendosi in apposito Comitato, av- 
visino all’ attuale condizione delle cose, ed intermediari fra le Guardie ed il 
Governo, suggeriscano quelle vie che sembreranno le più acconce a fondare 
sopra salde basi una così interessante istituzione. 

_ I Governo, creato dal popolo, accoglierà, non v'ha dubbio, con lieto 
animo le. proposizioni che in vista del pubblico bene il suddetto Comitato 
sarà per comunicargli, e, riparati che sieno quegl’ involontari errori che ne 
impedirono il regolare sviluppo, il corpo delle Guardie cittadine, mercè più 
sagaci provvedimenti, riacquisterà bentosto a morale potenza, ch’ è te- 
stimonio e guarentigia ad un tempo di vita libera e civile. » 

Il provvido ed interessante invito non ha d’uopo di essere lodato, per- 
chè tutte le Compagnie si prestino ad aderirvi col fatto, facendo a gara a 
quale prima eleggerà i suol Deputati. 

Viva la Civica! 


QUATTRO SPECIE DI RIVOLUZIONARI. 


Anche nella nostra, come in tutte le rivoluzioni, si sono manifestate quattro 
specie di rivoluzionarii, assai distinte. 

Le specificheremo con questi quattro nomi: Rivoluzionarii di futta la vita. — 
Rivoluzionarii del ieri. — Rivoluzionarii dell’ oggi. — Rivoluzionarii del domani. 

I Rivoluzionarii di tutta la vita, sono que’ pochi, che tutta la vita loro con- 
sacrarono in generosi sacrifizii, in istudii, in pensamenti, per condurre finalment 
la Nazione a redimersi dalla schiavitù straniera e. domestica, e costituirsi in pos 
sente unità. 

Credenti nella futura rigenerazione della Patria, edueati a prepararla con ogn 
mezzo, pronti a sacrificare anche la vita per la di lei libertà, accolsero con tutti 
le potenze dell’anima l’ annunzio, che il tempo era venuto, e la prima cosa di ct 
sì ricordarono si fu dei vecchi proponimenti e della necessità che qualcheduni 
perisse per la salute del Popolo. 

Siccome essi vissero sempre di fede, di speranza, e di opere in pro dell’ Ita 
lia, così altro compenso non domandano delle loro fatiche, che di poter continua: 
a consecrar tutti sè medesimi al di lei bene, trovando in sè stessi il premio dell 
loro azioni. 

Se la Patria, per sua sventura, passasse da un cattivo reggimento ad un 
tro, i Rivoluzionarii di tulta la vita rimarrebbero sulla breccia a combattere. 

I Rivoluzionarii del ieri sono alcuni altri pochi abili e politici, che per l’ 
sperienza fatta delle umane vicende sentono l’odore delle prossime rivoluzioni, è 
alla vigilia dello scoppio di esse si mostrano in una dubbia luce di protestante li 
beralismo che, senza compromettersi ed aprire loro la prigione, li metta al ca 
di approfittare per i primi del mutamento. 

Voi vedete questi Rivoluzionarii del ieri arrampicarsi sulle spalle dei Hiv 
luzionarii della prima specie, per farsi credere i profeti ed operatori della Riv! 


(Gratis) 


SUPPLEMENTO AL N. 46 DEL PATTI B PAROLE 


Ù 
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Manteniamo la nostra parola. Dopo si lunga ed ansiosa aspettazio- 
ne ier sera ci piovvero le buone notizie dal Campo. Probabilmente i 
nemici che ci assediano da parte di terra erano riusciti a tenercele 
lontane. 

Dal giorno 23 in poi seguì la più importante battaglia che fosse 
ancora combattuta. Radetzky voleva sorprendere i nostri a Rivoli, e a 
Somma Campagna, come avea fatto a Vicenza: voleva circondarli, e spe- 
gnere le nostre speranze. Ma una volta corre il cane, e l’altra il 
lepre. 

Si dice che un soldato italiano, abbandonasse il campo nemico, e 
ne informasse a tempo il re Carlo Alberto. Le forti posizioni di Rivoli 
furono tuttavolta occupate il dì 23. Ma fu breve il trionfo. Il giorno 
appresso si accese la battaglia su tutta la linea. I nemici furono scon- 
fittiTa Villafranca, a Somma Campagna e sul Mincio, Tutto l’esercito 
vi prese parte: Toscani, Lombardi e Piemontesi, ardenti di vendicarsi 
una volta di tanti indugi, e di chiudere all’inimico il ritorno a Verona. 

Sembra che il Cielo abbia coronati i loro sforzi e Je nostre spe- 
ranze. Il Correnti chiamato a gran grida dal popolo sulla piazza di 
s. Fedele a Milano, rispose : Vittoria. 

Ora non è a dubitarsi che da tutte le parti non si pensi ad appro- 
fittarne. Ecco il momento di mostrare all’austriaco che l’antico valore 


Negli italici cor non è ancor morto. 
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luzione e coglierne il premio, da uomini pratici e politici. Essi hanno una profon- 
da pietà dei poeti della Rivoluzione, ossia dei primi, e si credono predestinati a 
condurre pr il naso i Rivoluzionarii della terza specie, o dell’ oggi. 

I Rivoluzionarii dell’oggi sono i più numerosi, sono il Popolo medesimo, che, 
paziente nelle sofferenze a lungo durate, stanco finalmente degli eccessi tirannici, 
si leva come un sol uomo in tutta la maestosa sua forza e grandezza, e schiaccia 
i tiranni sotto al suo piede. Questo Popolo, rassegnato perchè buono, sorge un gior- 
no giudice fiero ed inesorabile, ed acquistata la coscienza del suo braccio, si fa stru- 
mento dello sdegno divino. In quell’ impeto subitaneo si manifestano virtù e carat- 
teri prima ignoti. I più dei Rivoluzionarii dell’ oggi tornano alla vita usata; qual- 
cheduno ne resta a proseguire 1° opera dell’ incominciata rigenerazione nazionale. 

I Rivoluzionarii del domani sono di coloro che avendo, direttamente od in- 
direttamente, servita la tirannide anteriore, temettero il giusto sdegno del Popolo 
nell'atto del rivolgimento; poi, risparmiati dalla sua somma clemenza, o dalla sua 
non curanza, sorgono ad un tratto ipocriti traditori di libertà, tanto più esagerati 
quanto prima le erano nemici. 

Sia, che vogliano coi loro inganni farsi perdonare, sia che sperino di rial- 
zare la tirannide sul disordine, sia che cerchino d’ illudere solo per pescarsi qual 
che posto lucroso, i Rivoluzionarii del domani si arrabattano con una furia d’in- 
credibile zelo. Essi per lo più accusano e calunniano la prima specie di Rivoluzio- 
narii, procurano d’ intendersela colla seconda e cercano di sedurre la terza. Qua- 
lunque cosa facciano, i Rivoluzionarii del domani sono i peggiori intriganti, i ne- 
mici della Patria ed il docile strumeno d’ ogni qualunque tirannide, che voglia sor- 
gere sulle rovine dell’ abbattuta. Rivoluzionarii dell’oggi, guardatevi da quelli del 
ieri e del domani e seguite i consigli disinteressati dei Rivoluzionarii di tutta la vita. 


NOTIZIE. 


Il cannone cominciò a tuonare dalla parte di Brondolo la sera del 27 
a notte e continuò fino la mattina di ieri. Chi dice essere stata una sortita 
dei nostri, chi dice essere stati i tedeschi che attaccarono, ma che il vantag- 
gio sia rimasto dalla nostra parte. Quando sapremo qualcosa di preciso, ve 
lo diremo. Intanto diciamo a tutti (a tutt’i nostri, s'intende), senza paura 
di sbagliare: Avanti, soldati, avanti! Fuori di quei benedetti Forti! perchè 
i medici dicono che l’aria dei Forti fa male al corpo e allo spirito. 

Dalla parte di Fusina i tedeschi tentarono iernotte un nuovo modo 
di sorprenderci. Lanciarono in acqua tre zattere cariche nel mezzo di ma- 
terie incendiarie, e gremite tutt all’ intorno di canne di fucile. Queste zat- 
tere dovevano scoppiare a tempo e luogo debito in mezzo alle nostre piro- 
ghe ; ma per buona sorte due di esse furono prese prima che avvenisse lo 
scoppio, la terza scoppiò in luogo che non cagionò il più piccolo danno. 
Tutto questo diciamo per bocca di un Ufficiale. — Però noi crediamo il 
fatto narrato sopra un puro tentativo, un esperimento, per parte de’ tede- 
schi ; e perciò non cessiamo e non cesseremo mai di gridare, finchè essi 
ci sono in casa: Allerta all'erta! e sempre, e tutti, e dappertutto. Non 
ci lusinghi il silenzio mortale che le cose nostre avviluppa nel più pro- 
fondo mistero! All’erta, per carità ! 

Una sorda voce serpeggia da ieri fra noi che fazioni importanti va- 
dano accadendo ogni giorno sotto Verona dal 24 in poi. Ma come i bul- 
lettini officiali tacciono, taceremo anche noi ;—e chi crede poterci condan- 
nare, ci condanpi. 
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Da tutte .le parti si grida, si strepita perchè venga al più presto coni 
chiusa la gran Lega Italiana. Sarebbe pur bello che dopo di essa si conchiu/ 
desse la Lega di tutti Popoli Liberi ! | 


Le cose nostre in Napoli vanno pur troppo alla peggio. Il feroce bom! 
bardatore, poichè i suoi sgherri ebbero il sopravvento sulle inermi popoj 
lazioni, non manca d’ istigarli più sempre alle maggiori atrocità. E atrocit) 


DS 
il S| 


d’ ogni sorta si commettono di pieno giorno, sulle pubbliche vie, nei Caf} 
da quella sfrenata soldatesca contro gli atterriti cittadini, la cui vita non # 
più sicura. — Terribile lezione per tutt’i Popoli a star vigili ed opporif 
con tutt î mezzi contro chiunque attentasse alla più piccola usurpazioni 
di potere! — Però noi abbiam fede che Napoli si ridesterà presto dal vergot 


gnoso terrore, e, fatta giustizia del reale assassino, rientrerà essa purd 
nella famiglia italiana, a cui appartiene. 


Milano, si lagna di certuni che stampano e mandano a vendere per le stradij 
certe dDuone notizie o false del tutto, o già conosciute da parecchi giorni. 


Il Folletto dice che quegli stampatori e venditori son ladri — e ib 
Fatti e parole dice che il Folletto ha ragione. i 


o rr 


Domani dopo pranzo uscirà il Numero straordit 
nario, che deve servire a riempiere la lacuna rimastat 
non per colpa nostra, dopo il numero 24. I nostrif 
lettori ci saranno indulgenti se fummo costretti a pro-| 
trarlo oltre al tempo che avevamo promesso. — Val 
senza dirlo, che ciò non porta nessuna alterazione pelf 
Numero ordinario, che uscirà come al solito la matti-| 
na; altrimenti si riempirebbe una lacuna per aprirne! 
un’ altra. 
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FATTI E PAROLE. 
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INDIFFERENZA POLITICA. 


Ecco una di quelle tante parole che nella vita usuale si staccano affat- 
) affatto dall'idea che primitivamente va loro annessa, per presentare in 
gione effetti assolutamente contrarii all’ idea stessa. 
i Infatti chi dice indifferenza, parrebbe a bella prima che questa parola 
$primesse certa qualità nell’ uomo che lo rende inetto al bene, ma che però 
pn produce alcun male, e quindi innocua e non condannabile. Eppure 
{ son de casi in cui l'indifferenza è colpevole quanto la stessa malizia; — 
zi noi affermiamo non essere innocua la indifferenza che solo nelle cose 
Rdifferenti. 

Per esempio : Quando si dice : Quel tale è indifferente alla Religione, 
differente al proprio onore, indifferente ai mali altrui, indifferente alla 
adotta de’ proprii figli, e centomila altre specie d’ indifferenti, che vi po- 
femo citare, vorremo dire che sieno queste indifferenze innocue, ossia 
prremo dire che tutti quegl'indifferenti sieno persone che non fanno nè 
fn nè male, e perciò non meritevoli nè di lode nè di biasimo ? — A noi 
re tutto il contrario ; e stimiamo che sia da tenersi ben lontano da chi è 
so freddo insensibile da siffatte indifferenze ; perchè stimiamo che non 
lo non sieno uomini innocui, ma anzi nocevolissimi, e capaci di ogni più 
fa e più Lurpe azione. 

Ora come definiremo l’ indifferente in politica? Noi diremo ch’ egli è 
i» uomo che ha chiuso il cuore ad ogni pensiero di Patria; — anzi che la 
fatria stima tal poca cosa da non ci dover mai volger pensiero; — che 
ion gli preme nè la di lei dignità nè il di lei progressivo miglioramento ; — 
he non vede nessuna disti:zione tra 1’ esser dessa libera o serva; — che 
ga puntualmente le sue imposte, se volete; ma che con l' istesso cuore le 
niga alla Patria che si governa da sè, e allo straniero che la conculca; — 
e vede con egual occhio passeggiare armato per le sue piazze Î' italiano, il 
#desco, il russo, il turco, lc e anche i soldati di Belzebù, se venis- 
gro; — che serve al padrone che c'è; — che nè si rallegra al vantaggi 
Ella Patria, nè sente dolore de’ suoi disastri ; — che non gli sta a cuore 
jr niente se vi sia chi attenti a menomare e distruggere le libertà del pro- 
fio paese; — e per finirla: che tanto si cura della sua Patria, come se 

n esistesse Patria per lui. 

i Dopo questo ritratto — che noi crediamo assai lontano dall’esser com- 
juto — diremo ancora che l’indifferente in politica sia persona innocua 
ppunto perchè indifferente? — "lutto al contrario, a noi sembra anzi c'e- 
fl sia più pericoloso alla Patria di chi le è apertamente nemico; perchè su 
Pesto la legge avendo il diritto di sindacare e di punire, e non potendo es- 
fre a meno ch'egli in una o in altra occasione non si manifesti, sarà cosa 
fsai difficile che chi le è apertamente nemico possa sempre sottrarsi all’oc- 
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chio vigile e al braccio della legge, e non caderle un dì o l’altro in potere; —- 
mentre l'indifferente può impunemente esserlo, non essendovi legge che 
possa colpirlo. 

E di più : la Patria ha bisogno di tutte le braccia, di tutt'i cuori, di tut. 
te le menti de’ suoi figli ; ha bisogno di poter contare su tutto e su tutti, e 
di adoperare a suo pro la somma di tutte le energie individuali. Ora se tutti 
noi fossimo indifferenti, su chi potrebbe contare la Patria? Ma se non è de 
litto 1 indifferenza per uno, nol sarà per nessuno; — e in questo caso li 
Patria si perderà senza che per parte di nessuno vi sia delitto. 
‘Gli è dunque per ciò che noi stimiamo l'indifferenza în politica w 
vero delitto, un vero tradimento, niente minore nelle sue conseguenze del 
tradimento commesso con azioni che compromettono la sicurezza e la Li. 
bertà del paese. 

LETTERA 


commendatizia rilasciata aperta a due onesti impiegati dalla Commissione 


degli Esuli. 
AI Sig. N. N. . 

« Il latore della presente è il Sig. N. N. unitamente al Sig. N. N. Impiegati li 
quali privi di alcun mezzo di sussistenza invocano l altrui pietà in senso a quan: 
to il Governo provvisorio decretò nel suo N. 410501 16 corr. 

Le offerie di Lei esibizioni alla Commissione appositamente istituita in soc. 
corso agli csuli Italiani rifugiati in Venezia, non può non essere bene accetta, per 
cui approffittando di essa si lusinga di aver ottenuto l’ intento allo scopo con 
templato dal Governativo Decreto ivi riferito anticipandole li ben dovuti ringraziamenti.» 


La surriferita scheda, o commendatizia, o attestato di miserabilità, comunqu 
si voglia chiamare, fu rilasciata dalla Commissione degli Esuli a due onesti impie 
gati, i quali, rioccupato il loro paese dall’ austria, vennero a ricoverarsi a Venezi 

Si trovano forse nel numero di quelli a cui la suddetta Commissione, o chi pe 
essa, rispose quelle dure e scellerate parole contro le quali fu protestato pubblica 
mente : 

Chi. ha bisogno di servire per vivere, deve servire o l’ Austria 0 

D Italia, ch’ è tull’ uno. 

Pare che codesti Signori della Commissione o almeno chi dettò quell’ attestato, 
e chi diede questa risposta, sieno avvezzi a servire 1’ austria, e sieno degnissimi d 
servirla. Anzi noi oseremmo asserire che nessun concepista austriaco abbia mi 
risposto così brutalmente, e nessun Commissario o parroco della Stiria abbia mai ri 
lasciato ai privilegiati accattoni ( arme reisende ) un certificato concepito con tanti 
indilicatezza e scritto con tanta barbarie. 

E questa è pure una delle più nobili istituzioni del Governo attuale ( ne sia lodì 
al Governo lombardo che ne diede l’ esempio ). Provvedere agli esuli nostri, è atli 
più di giustizia che di civil carità: e bene si pensava affidare a famiglie distinte p‘' 
antica nobiltà, un ufficio sì dilicato. 

Noi vogliamo credere che la scritta non appartenga ai nomi sottosegnati : sareb” 
be troppa vergogna per due nomi patrizii, che ci richiamano tante memorie d 
gloria. 

Ad ogni modo, qualunque sia l autore di quella singolare commendatizia, n 
lo denunziamo come indegno di assumere nessun incarico di tal fatta. Codesto stile ! 
tale da disgradarne l’ antica burocrazia. Davvero metteva conto di nominar commi* 
sioni sopra commissioni per rimettere in corso questo eterno ire e ore di protocolli 
revisioni, attergati, ec. ec.! 
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Oh! eredità austriache! Chi ci libererà dalle vostre cifre ? Chi ci salverà dalle 
i vostre quattro zampe ?? 
I 
| 


ANTICHI BENEFIZII AUSTRIACI. 


| Le opere di beneficenza austriache, di cui adesso gode l’Italia, sono tali e 
tante, che a guerra finita s'avranno di gran conti da fare. Le buone notizie dal 
campo ci fanno sperare, che, se ci diamo dentro da tutte le parti, il reso conto 
si farà forse presto. 

Ma gli antichi benefizii non vanno dimenticati. Alcuni di questi il Popolo non 
li conosceva, perchè gli austriaci negavano alla stampa di farli sapere, fedeli al 
' precetto evangelico di non lasciare, che la mano sinistra sappia il benefizio fatto 
‘ dalla destra. Essi misero in prigione Tommaseo, appunto perchè egli chiedeva, che 
‘ ci fosse restituita la libertà dì stampa. Voi tenetevi dunque cara la libertà di 
. stampa, solo mezzo di fur conoscere come vanno le cose. Ma torniamo un poco 
, alle antichità austriache. 

l A noî ci pare bello adesso di avere, gli uni dopo gli altri, imparati a conoscere 
i i nostri fratelli di tutte le provincie d’Italia. Essi vennero da noi, prima che noi 
‘ potessimo andare da loro. 

Questo era tutto un benefizio austriaco. Que’ cari vicini sapevano, che il loro 
! dominio in Italia sarebbe cessato il giorno, che gl’ Italiani d’ogui città e paese si 
fossero conosciuti ed avessero potuto mettersi d° accordo per cacciarneli. Perciò met- 

tevano e facevano mettere ogni sorte d’ostacoli a chi bramava viaggiare l’ Italia. 

i Prima d’avere un passaporto era da spendere, da penare e d’ aspettare, che 
faceva perdere la pazienza e la voglia ad ogni galantuomo. La polizia austriaca 
‘ cimetteva mille difficoltà per tutti coloro in cui sospettava il delitto di amare la Patria. 
i Faceva ditutto perchè gl’Italiani non potessero mai allontanarsi dall’ombra del loro 
‘ campanile. Li sorvegliava, gl’importunava, li perseguitava colle sue spie dappertutto. 

Gli altri principi italiani, ch’ erano in tutto e per tutto i servi umilissimi del- 
l’austria, facevano altrettanto dal canto loro; cosicchè ogni Italiano che desiderava 
‘ andare a conoscere i suoi vicini ed amici veniva assoggettato a mille specie di an- 
gherie. Il suo passaporto doveva presentarlo ogni momento a birri, a_ guardie do- 
ganali, a commissarii, a consoli, ad ambasciatori e simil gente. 

Siccome ad ogni quattro passi vi era un altro stato, bisognava, che il povero 
galantuomo disfacesse e mostrasse ad ogni momento il suo baule, che pagasse dap- 
pertutto e ci mettesse del suo. 

Ogni carta, ogni libro, che si avesse voluto portare da un luogo all’altro, pareva 
agli austriaci chiudesse in sè un delitto. Temevano, che la verità trovasse la ma- 
niera di farsi strada da qualche parte. 

Per questa stessa ragione di non lasciare, che gl’Italiani si conoscessero, gli 
austriaci che pure costruivano coì nosiri danari le strade ferrate nei loro paesi, 
facevano di tutto perchè le nostre non andassero mai avanti. Ognuno ricorda le bri- 
ghe che fecero comperando i voti per far andare la strada, lombardo-veneta a loro 
medo ed il rifiuto di riunirla colle strade del Piemonte e degli altri paesi d’[talia. 

Cacciati gli austriaci, tutte queste cose devono cessare. Le strade ferrate si co- 
siruiranno secondo gl’interessi Italiani. In poco tempo e con poca spesa si potrà an- 
dare da un capo all’altro dell’Italia. Dogane interne non ce ne avranno ad essere. Il 
nostro sangue lo spargiamo per unione, non per la separazione. A nessuno si ne- 
gherà i passaporti, e varrà uno solo per tutta l’Italia e non ci dovrà essere bisogno 
di mostrarlo ad ogni momento. 

Stringiamo adesso amicizia e fratellanza vera coi militi di tatte le parti d’Italia. 
Poi andremo a visitare le loro città, imparando tutti gli uni dagli altri le migliori cose. 

Noi Italiani abbiamo grande necessità di viaggiare l’Italia tulta. Prepuriamo- 
ci fin d’ora coll’esercitare nobilmente i dolci doveri dell’ospitalità verso i fratelli. 


Ribvbtonttà 
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"arriva 


DELL’ AFFRATELLAMENTO DEI MILITI. 


In tanti ordini del giorno si parlò dell’ affratellamento delle Guardie 
civiche nostre con quelle degli altri paesi d’Italia e coi militi d’ ogni specie, 

Invece di raccomandare tante volte |’ affratellamento colle purole, 
non sarebbe meglio procurarlo coi fatti ? 

Militi, soldati e civici si lagnano spesse volte d° essere tenuti in ozio. 
Si conducano a fure yli esercizii insieme in campo di Marte ed al Lido, 
Miglior modo per affratellare tutti gl’Italiani che ora trovansi a Venezia 
non ve n’ ha. Sotto l’armi e nelle medesime file sì fanno durevoli ami- 
cizie, 

Anzi, se gli esercizii continui non fossero necessarii e per la guerra 
che combattiamo e per tenere desti gli animi e perchè l’ozio non disor- 
ganizzi le truppe, come pur troppo avviene, si dovrebbero fare per i semi 
eccellenti d’unione che si getterebbero per l’avvenire. Trovandosi insieme 
ogni giorno Piemontesi, Napoletani, Romagnuoli, Lombardi e Veneziani, 
ognuno di questi porterà in seguito nei proprii paesi care ricordanze. 

Vinta la guerra Nazionale si potrebbe forse formare dei più scelti vo- 
lontari dì tutte le parti d’Italia, che in essa combatterono e si distinsero, 
una legione italica, che comprendesse tutte le specie di armi. Questa le- 
gione dovrebbe servire appunto all’affratellamento di tutti i militi, e da essa 
si trarrebbero in seguito ufficiali e sottufficiali per l’esercito italiano, come 
quelli che farebbero più inteso e più simpatico il comando nei corpi di qua- 
lunque contrada d’Italia. 

La legione italica, forte di dieci migliaia di militi, continuerebbe ad 
essere alimentata da volontarii, e passerebbe dall’una all’altra provincia in 
perpetuo giro per affratellarsi colle popolazioni tutte e per conoscere f' uno 
dopo l’altro i paesi italiani. 

L'Italia si deve unire negli eserciti e nei consigli. 


AOTIZIE DELLA GUERRA. 


Dal campo non abbiamo altre notizie dopo il 24; ma se ne attendono da un 
momento all’ altro. Le lettere tutte danno per certa la vittoria dei nostri, sebbene 
chi la faccia maggiore, chi minore. Le notizie favorevoli le si ricevettero anche dai 
paesì occupati dagli austriaci, come sarebbe dal Padovano e dal Friuli. Ciò vuol dire, 
che ìl suono delle vittorie e delle sconfitte è portato dall’ aria istessa, che gli austriaci 
non possono fucilare. Da Verona si sente, che la battaglia tremenda durava anche 
il 25. Gli austriaci aveano mandato da Verona contro i nostri ed al soccorso dei loro 
presì in mezzo un corpo di 15,000 uomini. Ma pare, che questi medesimi fossero 
stati presi in mezzo, poichè un cannocchiale veronese vedeva, che i carri dei feriti 
non potevano venire nella città. Qual ansia, poveri Veronesi, nel vedere i vostri car- 
cerieri uscire a combattere contro i liberatori ! 

Da Brondolo le nostre truppe fecero un’ altra vigorosa sortita e con vantaggio. 
Crediamo, che qualcosa di simile sia accaduto a Malghera. Lo sapevamo, che i nostri 
non amano di dormire! Coraggio dunque: attacchiamoli su tutta la linea, e si com- 
bini colla Marina qualche minaccia, perchè il nemico non sappia da qual parte scher- 
mirsì. Gli austriaci si vincono colla prontezza degli attacchi. 
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ITALIA. 


Sino dal 47 marzo, cioè dal primo giorno della nostra Rivoluzio- 
ne, il Popolo ha trovato come per ispirazione sulla sua bocca la parola 
che doveva simbeoleggiaria. Non si trattava soltanto della cacciata del- 
Paustriaco da Venezia e da Lombardia: la Rivoluzione mirava alla rige- 
nerazione € all'unione italiana. Viva l'Italia! fu il grido del Popolo: 
Viva l'Italia!si trovò seritto su tutte le cantonate della città, il gran 
messale del Popolo: ogni canzone popolare trovò il suo ritornello in 
quelle parole. Di tal maniera da tutta Italia levossi un grido potente 
che smentiva la politica bestemmia di Metternich, che l’Italia fosse solo 
un nome | DOgrORCo 

Ma il Popolo il quale si mise a provargli che l’Italia è un nome 
politico, il Popolo che dalla tirannide fu nutrito nell’ignoranza, non 
conosce per contrario la geografia dell’Italia. Un gran bene è certamente 
per produrre anche nella chiarezza delle idee nazionali questo passaggio 
di tutti i Popoli italiani sul nostro paese; e i veneziani e i lombardi, 
meglio che da un’ arida lezione scolastica, capiranno dall’aiato ad essi 
recato, che i toscani, i romagnuoli, i napoletani, i siciliani, t piemontesi, 
sono loro fratelli, nati anch'essi in questa benedetta terra italiana. Ma 
quando tu gridi: Viva l’[tulia, intendi tu veramente, o buon Popolo, 
tutto il significato di questo tuo grido? e oltre al benedire in generale 
con esso ad ogni parte del tuo paese, conosci tu queste parti ? 

L'Italia, o buon Popolo, è un bel paese, dato da Dio per abitazione 
della grande famiglia dei Popoli italiani, fratelli tra loro per le origini 

rime, per la lingua comune da essi parlata e per la connessità dei 
oro interessi. Questo bel paese ha ricevuto da Dio la forma di uno 
stivale, quasi fosse destinato che la nazione, la quale doveva abitarlo, 
avesse ad imprimere una grande orma nella storia del mondo: e a 
questo stivale si chinarono in antico tutte le nazioni, quando ci bacia- 
vano il piede. Questo bel paese, ricco di una vasta estensione, è cinto 
da due mari, il Mediterraneo e l'Adriatico, e da una catena di monti, 
le Alpi, che fo distinguono, e varrebbero, ben guardati, a difenderlo 
dalle invasioni degli stranieri, come appunto una siepe e un ruscello 
servono di confine e di difesa a un giardino. E che giardino, che luogo 
di delizie, che paradiso è l’Italia! Lo sanno gli stranieri, che fecero 
delle sue città e delle sue campagne, per tanti anni, i loro palazzi 
d'inverno, le loro villeggiature, i loro serigni, i loro granai. Un bel 
cielo lueido e azzurro, come una magnifica tenda, copre queste belle 
città, queste immense campagne, coronate di colli, bagnate da fertili 
irrigazioni. Otto grandi città, ognuna circondata da altre più piccole, 
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e da un bel territorio, sono il centro delle otto grandi parti in cui è 
scompartita l’Italia. Torino è la‘città principale del Piemonte, della 
Sardegna, della Savoia - — Genova del Genovesato -- Milano di Lombar- 
dia — Venezia del Veneto --- Roma della Romagna -- - Firenze della To- 
scana --- Napoli del Napoletano --- Palermo della Sicilia. Ognuna di 
queste grandi città è così potente, e sì bella e sì ricca, che potrebbe 
essere il centro o la capitale di qualsiasi grande nazione. i questo che 
poteva essere per noi un benefizio di Div, ci riusciva fatale; poichè 
ognuna ci queste otto città col suo territorio, volle in addietro tenersi 
separata dalle altre; c così separate, alcuna di esse potè esser ocenpata 
e dominata dagli stranieri. i 

Oh se invece fossero siale unite, nessuna potenza del mondo avrebbe 
potuto metterci il piede! Difatti quando in antico lo erano, e che Roma 
la quale è città principalissima di tutta Italia, le Leneva tutte annodate 
con sè, nonchè i ‘forestieri potessero ficcarci il naso, gli antichi Romani 
col resto degl’italiani dominarono il mondo. 

Ma noi adesso siamo lontani da siffatti pensieri: noi desideriamo 
di stare liberi in casa nostra, in Italia, e che fe altre nazioni lo siano 
in casa loro del pari. Ma, per giungere a questo, è necessaria l'unione 
di tutte queste otto città capitali cel loro territorio, fra esse. 

Roma sia il capo di tutte: essa altre volte lu fu; essa ebbe il 
nt delle armi in antico su tutto il mondo, e poi la primazia re- 
igiosa: ad essa soltanto possono inchinarsi le altre nostre città. Da lei, 
da Pio IX, venne il grido della Libertà, della unione italiana ; torni 
in lei ripercosso quel grido. 

VISFOAI 
Il. 
Il Presente. 


4. I giorni della punizione scorrevano lunghi; Italia da 59 anni era serva. 

2.1 suoi mali si crano fatti gravi; gravi assai: -- la superba aquila infero- 
civa più sempre; i suoi artigli le ficcava nel cuore, e ne spremea vivo sangue. 

3. I patimenti e le afflizioni erano suo retaggio; --- sua porzione | insulto 
lo scherno; — il pane ch’ essa mangiava, era bagnato delle sue lagrime. I 

A. Terrore la investiva, la ricopriva vergogna; col manto dell’ infangia ca- 
privasi, 

5. 1 tiranni sorridevano a’suoì mali; .-. al clamor de’ suoi gemiti rispondeva- 
no con urli di gioia. 

6. Fd io col cuore lacerato me ne stava nel paese natio attendendo il gran 
giorno: -— la mia speranza illanguidiva nella sventura; il waio occhio era ottene- 
brato per lc lagrime; ma ta mia fede non era morta nella parola di Dio. 

7. Ed ecco irrompere d’ improvviso un rimbombo di allegrezza, di tripu- 
dio; — ogni cuore era esultante, ogni volto raggiante di gioia. 

8. Voci clamorose dappertutto si alzavano; inni di giubilo e di ringraziamen- 
to risuonavano su ogni bocca ; tutto era festa ; tutti gridavano: Xiva/ ; 

9. La promessa di Dio si compieva: fa grande parola era pronunziata: l’ Uo- 
mo delle due Chiavi aveva detto il vaticinato Sia! SRI 

40. E quella parola si era diffasa per ogni‘angolo, pronta come il raggio di 
Juce, come il guizzare del lampo, come la freccia quand” esce dall’ arcò. ‘|, 
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‘44. E tosto le abitazioni deserte'si etano ripopolate; ie vedove di marito vi- 
ente e gli orfani di padre vivente deponevarie il lutto: ‘gli esuli ‘erano richiamati 
Ie loro case. 

42. È mentre io me ne ' stava tutto assorto, aspettando a fine della promessa 
li Dio, la voce mi chiamò dall’ alto, é mi disse: Sorgi / 

13. fo mi alzai, ed ecco dinanzi a me un uomé con in mano un grosso vo- 
ume, che pase nelle mie mani, 

Ad. Quell’ wono è alto nella sua statura ; ha tinaestoso |’ aspetto, scintillante 
* vechio ; tutto il suo portamento è come di un Angelo del Signore. 

46. Lo apersi il volume, e vidi ed era il Contratto nefando dei re, che si eran 
enduti è Popoli. 

46. È parlò luomo c mi disse: strappa lo scellerato volume, perchè così deve 
vsser rotto per sempre tutto ciò che ì figli dell’ oscurità hanno decretato. 

47. Giustizia di Dio sta per versarsi sel capo dei re spergiuri: Iddio ha pesa- 
io nella bilancia Je inro azioni, e ta coppa del delitto trabocca. 

48. L’ espiazione d’ italia pe’ suoi mancamenti è già piena. essa è per alzarsi 
sutta come un sol uomo contro i suoi oppressori; € questi fuzgiranno sbalorditi. 

49. Ma quell’ impeto primo di santo entusiasmo si raffredderà ben tosto nei 
petti italiani ; i suoi regoli opreranno a soffocarlo per tutto, e lo soffocheranno. 

20. E gli antichi oppressori fasceranno riaversi del toro sbalordimento ; i 
quali torneranno ad invadere ic loro ter re, e Je devasteranno col saccheggio, col- 
l'incendio, colla rapina. 

24. Grideranno i buoni nei toro sdegno: Che facciam noi sonnolenti? Sor- 
giamo, sorgiamo tutti! ma la voce dei buoni non sarà intesa, ed essi saranno an- 
che pr: 

9. E infatti dalla parte del Mezzodi si alzerà un’ altra procella: i fratelli si 
dii dai fratelli; la Independenza d’Italia sarà ancora minacciata. 

23. Però tu non ti sgomentare, poichè Iddio disse che 1’ Italia' sarà. 

94, La Reina de’ mari resterà incolume : diaanzi a lei la forza dei barbari 
serrà meno, e la rabbia tedesca si spunterà. 

25. E Y Uomo delle due Chiavi, dopo lunga pazienza, dirà alfine; Guenina ! e 
salirà il Campidoglio armate le due mani di Croce e di spada. 

26. A quel grido; a quell’ aspetto, sì solleveranno i Popoli d’ Italia, come nel 
primo di della redenzione, verranno tutti armati, e grideranno tutt insieme: Zia 
È siraniero ! 

27. E la vittoria coronerà * armi che Dio avrà benedette: i barbari saranno 
scacciati, e la independenza d’ Italia sara assicurata. 

28. Ma la libertà rimarrà, ancora per qualche tempo, modesta e ritirata nella 
‘ittà delle lagune, donde uscirà un giorno it grido più solenne dell’ uomo, la pa- 
sola più santa. 

29. Ivi accorreranno i figli della speranza c della fede; e di fà muoveranno le 
senti, con dire: Venite e ascendiamo tatti al santo Monte, al Monte del Signore. — 


30. 1° Uomo di Dio scomparve; —- io strappai tosto il maledetto volame: e 
‘anima mia consegnai alla speranza, alla fede. 


NOTIZIE. 


Le promesse del re di Napoli. . .. Dio ci guardi dalle promesse di tutti i Zer- 
dinandi e simili lordure! Il bombardatore meridionale vedendo che la Sicilia gli 
scappa, fa adesso a quei di Napoli promesse, che di lupo tornerà agnello, per avere 
ossibilità di gettarsi di nuova con tutte le sue forze, contro i Siciliani. Ad onta 
the i Popoli sieno di buona pasta, questa volta nessuno gli crederà, perchè il san- 
ue sparso sulle vie di Napoli è ancora ealdo. Perche i Napoletani non si dimenti- 
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chino della sua buona voluntà, egli lascia insultare e maltrattare tutti gli scrittori 
e gli stampatori da quei vili ufficiali, che sedussero i soldati a disertare ta santa 
guerra. Uno di quegli ufficiali, il Cutrofiano, mandò al campo di Radetzky per in- 
tendersela con lui ai danni dell’Italia. Maledizione a Ferdinando di Napoli! 

Forse, che gl’Inglesi ed i Francesi gli facciano mettere giudizio. Uno de’ suoi 
vapori perseguitava nell’Adriatico una barca di Siciliani fuggiaschi ; e per ingan. 
narli sì alzò la-bandiera inglese, cosicchè furono presi in quest’insidia. 

Ma gl’Inglesi sono in collera per l’insulto fatto alla bandiera della loro Nazio. 
ne. Anche i Francesi sono sdegnati, perchè colui fa altrettanto colla loro bandien 
nel Mediterraneo. 

Marieno d’Ayla, uno dei coraggiosi che si opposero alla di lui sfrenata tiran. 
nide, trovasi ora a Firenze, donde il governo di Lombardia lo chiamò come colon. 
nello nella sua armata. 

Lega italiana. —- Il ministro romano 'l'erenzio Mamiani dichiarò ai Rappre 
sentanti del l’opolo nella Camera, che la Lega italiana era già bene avviata fra itr 
Stati, romano, toscano e sardo-lombardo-veneto-modonese-parmigiano. Il bomba. 
datore non c'entra per nulla. Quel principe ribelle non deve più regnare in Italh 

Gli Americani e gl Haliani. — Gli Americani, Popolo libero e grande, ch 
si andò accrescendo di tutti quelli che fuggirono la schiavitù o la povertà euro 
pea, cercavano in Italia qualche porto di mare sicuro e ben collocato per ripi 
rarvi d’ inverno i loro bastimenti e farveli racconciare quando occorresse. Un hi 
porto l’ hanno i fratelli Genovesi nel Golfo della Spezia, dove possono comod: 
mente riparare molte navi. Dicesi, che Carlo Alberto offri ivi un asilo a buoy 
patti, e che gli Americani gli offrono ogni sorte d’ amicizia. Ce ne rallegriamo|i 
cuore, perchè 1° amicizia dei Popoli liberi nen può che tornare gradita ed utile; 
quelli che vogliono diventarlo. n. 

Cose austriache. — La confusione dell’ Austriaca Babele si fa sempre pi 
grande. I signori di Vienna, per tenere schiavi gli Ungheresi ed i Croati, gli stw; 
zicano gli uni contro gli altri. Ora gli Ungheresi vogliono finito questo giu 
co, dichiararono, che se i Viennesi non faranno giudizio essi daranno loro qui 
che lezione. A Vienna i Deputati Tedeschi, Polacchi, Boemi, Stiriani, Istriani, Tri 
stini, Dalmatini non possono intendersi. 1 Tedeschi cominciano a credere, che sì 
rà impossibite di far rappresentare iutti questi Popoli in una sola Assemblu 
Ma sapete perchè credono questo adesso? Perchè vedono, che non saranno gli ai 
striaci e tedeschi quelli che comanderanno, ma invece gli Slavi perchè trovai 
in maggior numero. 

Caro Ferdinando, bombardatore settenirionale, non è più il tempo, che i po 
chi abbiano a dettare la legge ai molti. Tu hai dovuto concedere per forza a’ tu 
buoni Viennesi quello che gli Slavi soggetti agli austriaci prenderanno per for: 
da loro. Non bastava cacciare Metternich, ma bisognava fare il contrario di Mt 

‘ ternich, cioè dare la loro libertà a tutte le Nazioni, non a sola la tedesca. 

Chioggia. — La notte del sabbato i nostri, fecero una vigorosa sortita i 

‘ Chioggia, secondati validamente da buona mano di generosi cittadini armati, cì 
vollero insiem coì soldati prender parte a tutt’i rischi, mostrando in questo n 
do, come nel momento del pericolo, e contro l'austriaco, soldati e cittadini 
no tutti soldati. Il nemico fu con grave sua perdite respinto per molte miglia 
. pensa seriamente a non lasciarsi più torre il riguadagnato terreno. 
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